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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(oTle 17).

Si dia lettura del processo verbale deUa
seduta pomeridiana di ie,ri.

iRU,s SO, Segretarrio, dà leUura del pro~
cesso vBTlbale.

P R E SII D.E iNT,E. Non essendovi os~
servazioni, il processo velt>ale s'intende a'p""
p~ovato.

Convalida di elezione a senatore

P RES IlD E INT E. Comunico 'Che la
Giunta delle elezioni, nella sua seduta OIdier~
na, ha verilfkato non eSlsere contestabile 1<1.
elezione del senatore Arcangelo Florena per
la regione ,sicilia e, cOllicorrendo nell'eletto
le qualità richieste dalla legge, l'ha dkhiara~
ta valida.

Do altto alla Giunta delle elezioni di questa
sua comunicazione e, salvo casi di incompa~
tibilità preesistenti e non ,conosciuti fino a
que,sto momento, dichiaro 'conva1idata tale
elezione.

Annunzio di variazioni nella composizione

di ICommissioni Ipermanenti

P R.iE ,s I D E N T E. COm'unico che, su
richiesta del Gruppo democratico cristiano,
sono state apportate le seguenti variazioni
nella composizione delle Commissioni per~
manenti:

il senatore Salari passa dalla 8a Com~
missione permanente alla 2a Commissione
permanente (Giustizia e autorizzazioni a
procedere) ;

il senatore Bol,ettier,i passa dalla 2a Com~
missione permanente alla 8a Commissione
permanente (Agricoltur,a e alimentazione).

Annunzio di presentazione di disegno di legge

IP RES I D E, iN T E . Comunico che è
stato presentato il se~uente disegno, di
legge di iniziativa:

dei senwtori Baldini e Bellisario:

«,Indennità di trasferimento e di prima
sistemazione dei 'Professo,ri non di ruolo
vincitori di un concorso a cattedre» (186).

Q:uesto .. Idi,se,gno di legge sarà stampato

dist,rilbuito ed aJs,segnato alla Commissione
competente.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla ,deliberazione ,di Commissioni permanenti

,P RE .s liD E N T E. Comunico che iil
Presidenlte del 'Senato, va,1endos,i de:I1a facoJ~
tà Iconfe1riltla1g'lidal Re'golalH1Jento,ha defedto
i seguenti di,segni di l,egge all'esame ed alla
deliberazione:

del~a la Commissione perma/f/jerntle (Affari
de1la Presidenza del Consiglio e dell'interno) :

« Estensione al personale degli Istituti ed
Enti pubblici non locali, non territoriali, non
aventi ,fini di patronato, di pubblica assi~
stenza e beneficenza, delle norme delle leggI
5 giugno 1951, ;n. 376 (articolo 13), 4 aprile
1953, n. 240 (articolo 1); del decreto del
Presidente della Repubblica 3 maggio 1955,
n. 488 (articolo 1) e della legge 17 aprile
1957, :n. 270» (158), d'iniziativa dei depu~
tati Tozzi Condivi e Berlinguer ed altri, pre~
vio parere deLla 58 Commissione;

della 6a Commissione p.erma.n,entiel (Istru~
zione pubblica e be1le arti) :

« Riorganizzazione dell'Ente autonomo
"'E,sposizione nazionale quadriennale d'arte
di Roma"» (160), d'iniziativa dei senatori
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Valenzi ed altri, previ pareri della la, della

2", della 5a e della 7a Commissione;

deUa sa Commissione perma.nente (A'gri~
coltura e alimentazione):

« Provvedimenti per lo sviluppo deUe 'Par~
tecipanze agrarie emiliane» (155), d'inizia~
tiva dei senatori Marabini ed altri, ptrevio
parere della 5a Commissione;

deUa yu CommisiS,ione permwnente (Indu~

stria, commercio interno ed estero, turismo) :

« IProroga delle agevolazioni concernenti la
zona industriale di Roma» (153), d'iniziativa
dei senatori Mammucan ed alttri, previ pa~
l'eri della la e della 5a Commissione.

Annunzio di Ideferimento di disegni di legge

all' esame di Commissioni Ipermanenti

P RES Ì D ErN T E. Comunico che il
Presidente de,l Senato, 'valendosi della :fa~
lcoltà c,olnferita~gli dal Rergorlamento, ha :de~
ferito i seguenti disegni di }eglge all'esame:

della 2a Commissione permamente (Giu~
stizia e autorizzazioni a 'procedere):

«Modifica dergH articoli 389 e 390 del
decreto del Presidente della RepubblÌrca 27
a.prile 1955, n. 547, "Norme sulLa preven~
zione degli infortuni sul lavoro"» (162),
d'miziativa del senatori Mammucari ed al~
tri, previo parere della loa Commissione;

deUa 3a Comm~ssione permanente (Affari
esteri) :

«Ammissione deLle donne a tutte le car~
riere deH' Amministrazione degli affari este~

l'i» (17,2), 'P,revio parere della P Commis~

sione ;

della 11a Qommissiong permanente (Igie~
ne e sanità):

«Sugli ospedali psilchiatrirei e :per la cura
delle malattie mentali» (157), d'iniziativa
del senatore Banfi, previ pareri deUa la e
della 2a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di rCommissione permanente

P R E:S I D E N T lEI. Comunico ehe, nel~
la seduta di stamane, la 11a Commissione

p,ermanente (Igiene e sanità) ha esaminato
ed approvato il seguente disegno di legge:

«Modifica all'articolo 68 del testo unico
delle leggi sanitarie, approv,ato con regio
decreto 27 lu'glio 1934, n. 1265» (63), di ini~
ziativa dei senatori Santero e Benedetti.

Annunzio di trasmissione della relazione sul-
l'andamento della gestione dell'I.N.A. nel
quinquennio 1952-56

P RIEl:SrID E N T E. Gomunko che il
Mmlstro dell'industrIa e del commercio ha
trasmE~sso. ai sensi dell'ultImo comma del~
l'articolo 14 del regio decreto~legge ,29 apri~
le 1923, n. 966, la «Relazione sull'.anda~
mento della gestione dell'Istituto nazionale
delle assicurazl'Oni nel quinquennio 1952~
1956 ».

Tale relazione sarà depositata III Segre~
teria a disposizione degli onorevoli sena~
tori.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'industria e del commercio Iper
Il'esercizio finanziario dallo luglio 1958 al
30 giugno 1959» (168) (Apprrovato drolla
Camera dei deputati),. «( Stato di previ-
sione della spesa del Ministero del com-
mercio con l'estero per l'esercizio finanzia-
rio dallo luglio 1958 al 30 giugno 1959»
(173) (Applrov,a,to ro(J;llaCamera dei d(J~
putati)

P R g:s \ID E NT Ei. Vordine del giorno
reca il seguito de1lla discussione dei disegni
di legge: «Stato di previsione rdellaspes,a
del Ministero dell'industria e del 'commerrcio
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1958
a,l 30 giugno 1959 » e «Sta'to di previsione
della spesa del Mini,stero del commercio eon
l'estero per l'esereizio ,finanziario dal 1° lu~
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glio 1958 al 30 giugno 1959 », già approvati
daUa Camera dei deputati.

È iscritto a pal'llare il senatare V,alene;i.
N e ha facoltà.

V A L E NZ I. Signor President,e, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, le condj~
zioni in cui siamo chiamati ad intervenire
su questo bilancio non sono 'ce,rto le mi~
gliori, i,nnanzitutto Iper .la stretta dei tempi,
poi pe1rchè abbiamo potuto esaminare ques:ta
rda,zione, non 'per coLpa del collega Turani,
molt'O tardi, ed infine ,perchè ,ques,ta, discus-
sione fatta in questo modo finisce .per diven~
talre quasi ,solo fOlimale. Ma noi non possia~
ma lasÒar passare 1''Orcl0asionedi sotto'Por~
re ,ad una critica seria, l'alttua,le bilancio del
commercio con l'estero e ,di apporre alla li~
nea del Governo una ,linea, nostra.

Il primo rilievo che io muoverò aHa De.-
lazione del colleg,a Turani, per altra parte
interessant,e ed improntata ad una maggio-
rle ,sensibilità verso 'la realtà deIla situa-
zione odierna, è che essa non aff.ronta quel
che a me sembra essenziale, cioè il fatto
che circa un anno ,fa il nostro Senato ha
a'pprovato dopo la Camero, ad opem della
maggioranza, i Trattati europei l€i che il
1° gennaio 1959 dovrebbero cominciar,e ad
entrare in applicazione le norme 'dell Mer~
cato comune con una riduzione dellO per
cento delle tariffe doganali neIl',ambito dei
sei P3!€lsi della piccola Europa e quindi an~
che in Italia.

Diceva il cOllrlegaBus,si, se non erro, re~
latore per il bilancio del Commerdo con
res,tero dell'a:nno slcorso, ohe quel bilancio
195'7~58, se fossero stati ,approvati i T,rat.
ta'ti europei, poteva considerarsi «l'ultimo
di un'epoca », intendendo con ciò dire che
con essi si sarebbe aperta un',elpoca nuova.
N ai saremmo quindi adesso nel primo anno
di quest'epoca nuova. Ma allora come mai
questo non risulta dalla relazione del1'ono~
revo1e Turani, nè risulta dai dati del bilan~
cia stesso, che non è diverso da quello pre~
cedente? Essendo, i Trattati del M.E.C. e
dell'Euratom, cause di modifiche così pro-
fondE) nella vita dei sei Paesi, occorreva per~
lomeno cominciare a p,revedere che cosa av~
verrà e, partendo da questo dato e da quello

della c,ontroversa qUl6lstione de1.la Zona di
libero scambio ~ oggi ancora in di'scussio~

ne a Pacigi nel Comitato che devecontinua~
re ad esaminare la possibilità di arrivare
ad un accordo in proposito, accordo che però
Slembra molto lontano ~, occorr'ev,a acclen~
nare alle prospettive in cui verrà a trovarsi
necessariamente, per via dei Trattati, il no~
stiro commeDcio in campo internazionale.

Il ,collega Tlurani ha parlato, è v,ero, dell
Mercato comune e d,ellla Zona del libero
scambio, ma come di pl'oblemi, direi quasi,
marginali.

Io credo invece, che per una serie di mo~
tivi che dirò, la sorte del nostro commercio
con l'estero sia strettamente legata ,all'en~
trata in vigore o meno dene causole del
Mercato comune, che, voglio dirlo subito,
considero 'Come una vel'ia e 'pro'pria minae~
cia al nostro commeDcio, ,con l'estero.

Noi dobbi,amo partire da un dato fonda-
mentale, il deficit deUa nostra bilanrCira,com~
merciale. 'Possiamo eominciare dal 1955 e
vediamo ,subito che il saIrdO' pas'sivo è di
oltre 5134miliardi ,con un aumento di 34 mi~
liardi sul bi,lancio precedente; nel 1956 si
è verificato 'un aumento di altri 98 miliardi,
raggiungendo così un totlale di 643 miIiairdi,
e nell 1957 un nuovo aumento di 35 milIardi,
con un saldO' passivo compless.ivo di oltre
678 miliardi. Nei pdmi sei mesi del 1958
la situazione reale non è mig;liorata, ,anche
se il ,relatoreed altri memibri deUa mag~
gioranza e del Gov,erno, seguiti da vari
giornalisti, hanno fatto molto ,chiasso sul
fatto che il deficit sarebbe diminuito, scen~
denrdo a 231 miliardi dai 402 di passivo
verificatosi nei primi sei mesi del 1957. Ma
de'Ve essere ben ,chiaro che la diminuzione
del defi.cit è sopmttutto dovuta alla cont.ra~
zione di nostl'ie importazioni di materie prime
(ootone, lan1a, :gomma, rame, piombo e c'a'r~
bon fossile), il che TIalPpreS6luta un altro
asp,e.tto pI1eo,ccup.anteprer il tiuturo della no~
s,tra produzione. D'altra a,J'arte, 'Portando :1
eailcolo sui primi otto melsi del 1958, anche
le es.p'Qlrtazioni riiultano diminui,te, se pure
di poco. Eeeo come il Mercato ,comune già
annuncia i suoi effetti sul ,colllIDlercio con
l'estero del nostro P,aese.



Senato della Repubblica ~ 2210 ~ III Legislatura

23 OTTOBRE 19,5<851 a SEDUTA (pomerid~ama) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

,Mi sano fermata ,a que'ste cifre camples~
sive. Ma ,anche ,se si valeslsera esamilla,re
altre cifre riferentesialle ,relazi'ani can i
Paesi del Me,rcata COiIllune ,a ,can i Paesi
t'erzi a can altre impmtanti zane del M,er~
cata mandiale, si avrebhe la confe,rma di
quanto noi abbiama sempre affermata e
cioè: 1) che i'IMercato comune è un osta~
00'10'3ill'i:m.boocadella soLa via utiJe per lSa~
nare il deF,cit de:lla nOlstra bilralncia com~
mereiale: l'aumento del volume delle no~
stre espartaziani saprattutta nel campa dei
prodatti indust,ria;li e metalme'ccanid; 2)
che 'Per realizzar,e 'questa 'Oibiettiva,nan già
per ,spastare di ,qua1che punta i dati ma per
madificare r,adicalmente l,a situazione, accar~
re commereiare 'can quelle zane che pO's,sana
darci questa passibilità.

Le zane del MercatO' mandia1e carne salpe~
te, sano quelle che carrentemente si chia~
mana: zana del dallara, z.ona dell'uniane ,€,u~
rapea dei pagamenti, Paesi dell'ES't, a,uri
Paesi. PO'che parale su ciascuna di queste
zane, per dimostrarl€! quamta iO'ho affermata.

La situaziane del1e nastre esport,aziani
verso ,i P,aesi deJla zana del dallara è carat~
terizzata da un aumenta impressianante del
àeficit (1956: saldo passivo 161 miliardi,
c'on un aumento di 43 miHardi nei can~
f.ranti del 1955; 1957: saldo passiva 261 mi~
liardi). Il relatar,e deMa maggiaranza della
Camera dei deputati, onarevale ,origlia, ha
confessata che «negli ,ultimi sei mesi del
1957 e nei primi sei mesi del 1958 applaiano
evidenti i riflessi negativi an0he sul cam~
comercio ,estero italiano dei fenameni I1e~
,cessivi dell'ecOlnomia ameriC'ana ». :Su que~
sta punta invece nan si è pralllunciato il
nostrorelatare di maggioranza ,al Senato.

La zona ,europea Idei pagamenti è .una
zona nella Iquale il nostra !Cammercio con
l'estera segna, carne ho già ricorda,ta, un
grosso salda passiva; nè la situaziane nei
primi sei mesi del 1958 è mutata sastanzial~
mente. Sotta la vacl€\altri Paesi si raccalga~
na altre zane del mercato mandi aIe ; e qui si
era avuto nel 1956 un de1icit di 12 miliardi,
che veniva ad interrampere, invece, una si~
tMziane ascendente, perchè nel 1955 vi era
stato un salda ,attiva di 18 miliardi. È si~
gnificativa il f.atto che nel 1957 l'Halia è ri~

sultata al primo posto quale PaeSi€! ,a,cqui~
l'ente dalla J ugaslavia, e a,l secanda quale
P,aese espartatare verso la Jugoslavia.

Ma, ciò nanastante, anche in questa zona
il nostra d{{ficit è aumentata tra il 1956 ed
il 1957 di sette miliardi passando da ben
279 miliardi di passivo a 286. Quindi, se il
problema è: esportare i prodotti dell'indlU~
,stria, dell'industria metalmeccanica s'01prat-
tutta, e beni strumentali, <comesi PIUÒp'en~
sare ,che sia verso l.a zana del dolla,ro a
verso la zana dell'Uniane europea dei paga~
menti ~he si dehbana volg'ere i n'Ostri sfor~
zi? .si tratta di 'zane ave daminano 'grandi
patenze industriaH, a'Ve la nostra ecanamia
non trava complementa,rietà, ma trova, an~
zi, 'c'Oncorrenza, a valte schiacciante.

Oc<cor\re q:uindi val~ere lo sguardo verso
,altre zane del melrcato mandiaJ.e. Quali sa~
na queste zane? N e v,al'rei indica,re due. La
zona det:ta dei Paesi ddl'Est, eioè la, zona
a sistema sacialista, indica tra il 1955, il
1956 ed il 1957 una tendenza al1'aumento
delle 'nostre espartaziani, anche se di tpic~
cale praporziani. Callv,iene ricor:d.ar'e, a voi
che parlate di vastità di mercato in senso
gea,gra,fi:C!o,ehe, mentre lazOlna del dO'llarù
camprende il 12 per cel1to deUa popalazione
mondi,al,e, e la zana dell'Unione eurapea dei
.pagamenti 1'8 per centO', ,quella a sistema
socialista ,canta il 32 'per 'cen,bo della popo.-
laziane mondiale.

Altra grande mercato verso il quale le
nast,~e espartaziani non ,sana ,adeguate alle
possibilità offerted è quell'O dei IPaesi 'afro~
asiatid. S'u «Mando Ecanamica» del 30
awasta 1958 è stata pubblicato un interes~
sante articola su questo argomento, di <cui,
se permettete, var~ei le'ggervi alcuni brani:
« . . . assumendo le ultime eifre disponiibili
relative ai primi cinque mesi di quest'anno,
le elslportazioni versa ,il 'gruppo dei P,aesi
camunisti rappresentana iSol'O27 miliardi di
lire, su un totale di642 miliardi, (.637 nel
1957), e que,ue versa i ,Paesi as iati,ci (India
campres1a) .e af'rkani guidati da ,piani di
sviluppa si possono v,arubre a circa 120
miliardi: clOè rispettivamente il 4,2 e il
18,7 per centa deI totale. Ma, mentre i
Pae,si dell'O.E.C.E. hanno ass'Orbita, nella
stessa perioda ed in camplesso, circa 16
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milia~di di meno ristpetto al 1957 di -espor~
tazioni italiane, e ,le esportazioni verso il
Nord~America sono stazionarie, il gI'lUprpo
dei [Paesi comunisti cosiddetti satelliti mi~
,gliora l'acquisto di merci italiane ,sull'anno
pre'0edente di circa 4 miliardi (oltre6 com~
prendendo la Jugoslavia), ed il gruppo dei
Paesi afro~,asiatici di circa 13 miliardi di
lire ». «,Mondo Eco'li'omko» (nel ,suo nu~
mero del 30 agosto) sottolinea con Iqueste
pa,m~e ralgionervoli anche Ìil miglioramento
verificatosi per le nostre esportazioni in
qU€lste due zone del mercato mondi,ale.

Due ,paroLe di più meritano, proprio pe,r
il gran 'parl,are che se ne fa o~gi, gli s,eambi
con l'Afri'ca. Nell'anteguerra, nel 1938, per
esempio, 1'Africa ,concorreva con il 7,68 per
cento alle nostre importazioni complessive
e perci,rea il 4,85 per cento alle nostre
eS1portazioni. Se si gua,rdano ,le :statistiche
degli ultimi anni, il 1954, 1955 e 1956, le
perQenbua1i delle importazioni e del1e es'por~
tazioni non superano 1'8 o i,l 9 per cento.

Altra caratterÌ'sti,ca da notare è cille la
nostra !bil.ancia commerciale anche nei con-
fronti del 'continente africano è p,assiva: 30
miliardi di Ipassivo nel 1954; 35 nel 1955 ; 65
nel 1956; 45 nel 1957. Ma occorre notare
che questa situazione è dovuta al fatto che
le nostre esportazioni metalmec,eaniche, 'per
,esempio, nel 1957 sono a,ppena di undici
mili>ardi IS'liun totale di 117 miliardi delle
nostre eS'Portazioni, cioè non sono l'elemen~
to caratteristico 'come, i'nvece, dovrebhero e
potrebbero essere. E d'altra parte occorrle
ancora osservare, come fa notare del resto
il relatore onorevole Turani, che :è bastato
infatti ohe nel 195'7 si manifestas,se una
ma'ggiore attenzione a questo settore, per
ottenere Isubito degli aumenti soddisfacenti
delle percentuali, che appunto il collega T'u~
rani i'ndica nella sua relazione oon 'Una s'e~
rie ,di cifre: 41,3 pe,r ,cento di aumento per
l'iIrak; 31,7 per cento di aumento per l'Ir,an;
171,13'per cento per :1'Egitto e via di se'guito.
Insomma, sia nell"Irak che in Egitto, sia
nell'Iran che in Siria, in Giordania, come
neU'Arwbia Saudita, si è avuto un aumento
relativo delle nostre esportazioni. « Leespor~
tazioni verso i Paesi del Medio .oriente so-
no state caratterizzate da aumenti consi~

derevo.li (è scritto nella relazione Turani);
nel ca,so dell"Egitto e,ssi sono attribuiti ad
es:portazioni di grano ,che han'no presentato
un c,ar.attere di eccezi'onalità; nel loro com~
plesso l'andamento del,le esportazioni verso
questo settore ha confe,rmato ampi,amente
l'opportunità delle dirle,uive di una politica
commerciale nelle quali sono state anticipate
le linee di politica estera affermate con mag~
giare chiarezza di intenti dal nuovo Go-
verno ».

La frase è un po' sibillina, ma si capisce
cosa vuoI dire. VuoI dire che converrebbe
s,pinge,rsi avanti verso questo settore. Ma
io credo ,che, ,se noi ,gu.aI'ldiamo queste zone,
notiamo subito ,che è un settore ancora po~
vero, anche se si tratta di 'una massa di 220
milioni di individui da immetere nel ciclo
,del vivere civile e moderno, anche se in
.questi Paesi vi è un 'Potenziale economico
molto ri,ccO'.

Conosco. l'obiezione che generalmente
viene f,atta ~ non priva di valore ~ e cioè
che costO'ro di fatto nO'n ci possono pagare,
o pa,gano .con diffico.ltà, per c'Ui altri 'Pro~
blemi del genere sor,gonO' a ostacolare IO'
,sviluppo del nostro commercio estero verso.
questi Paesi.

Vorrei osserva,re allora che, se noi guar~
diamo non ,solo a,ll'immedi,ato, ma anche al~
l'avvenire, vedremo subito che nell'Africa
(si tratta di dati che si posso n'o raccogliere
anche su pubblicazioni di questi giorni) si
sono fatti, nel dopoguerra, degli 'eno~mi
'pws,si ,avanti. Nel Sud Afrioa, per esempio,
l.a .produzione indust,riale, da 99 miliardi di
sterline del 1939~40 è 'Passata a 195 miliar~
di nel 1946, e la produzione agrkola, che
era di 67 mW'oni di sterline nel 1938~39 è
pa,s,sata a 355 mili,oni del 1945~55 (oltre il
500 per cento di aumento I).

In E.gitto, voi ,sapete che si sta realiz~
zando la nuova gigantes,ca di,ga di Ass1uan
che dovrebbe consentire ,l'irrigazione di al-
tri 800 mila ettari di terreno e la produ~
zioll'e di nove miliardi di chilova,ttoQ'a di
energi.a. Mentre nel Sudan ,p,~osegue i,l 'P'ro~
cesso di industralizzazione, il ,Marocco ha
avuta iungramde sviluppo commeI1ciale che
ha visto passare il tonnellaggiodeUe im~
portazi'Oni da 700 mila tonnellate del 1926
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a due milioni 150 mil.a tonnellate nel 1956
e Ie esportazioni, da un milione e 100 mila
lliell1926 sono passate ad otto miIioni e 450
mi,Ia nel 1956 (quasi otto volte di più I).

D'altra parte però l'iItalia deve porsi il
problema di cammerciare con questi Paesi
su di 'Un terreno l1IUOVO,ed in modo llIUOVO.
Dal numera 17 de «Le informaziO'ni ,per il
commercio estero »che prendo a casa, poS'SO
leggere le aste egli appalti ,che si sano
fatti all'estero. In un solo numeroeoco co~
sa rIlevo: Congo Belga: gare 'Per apere
e,dIE. Giordania: forni tura di materiale pet'
centrale elettric,a. E:tiopia: fornitura di ma~
teriale di e'quipa>g~giamento militare. Irak:
gara per costruzioni edili, gara per forni~
tura gruppi elettrogeni. II,ran: g,ara per la~
vari di elettrificazione, fornitura di mate~
rialeper armamento' fel1roviario. Siria:
gara 'Per costruzione di luna dilga. Sud Afri~
ca: forni tura di prodotti siderurgici e me~
tallurgici; fornitura di isolatori di pOI'icel~
lana vetri,ficata; farnitura di prodotti della
meccanica e elettricità, fo'rnitura di mate~
riali ferroviari, eccetera.

Ho ,cerc,ato in questo modo, onorevoli col~
leghi, di il1ldicare che, sia nei Paesi 'soda~
listi che nei ,Paesi del mondo arabo, nel
mondo ex~coloniale in generale, vi sono per
noi delle 'lliUOvepos'sihilità. È quindi più vero
che mai, io credo, che in questo momento,
pur continuando a ,cura,re (perchè ness'uno
ha mai detto, si badi bene, che bisogna ,ab~
band-onare a trascurare O'gni occasione di
incrementare il nostro ,commerlCio estero
ver,so l'Americ.a, verso ,l'Inghilterra o ver~
so i Paesi della stessa ,comunità europea) è
chiaro, dicevo, che noi, 'pur cantinuando a
cu~are e ad intensificare 'questi rwpporti,
ove però abbiano già raggiunti un plafond
specialmente per quel che riguarda l'es.por~
tazione di macchine, dO'bbiamo intmprend€lre
altre vie. iPerchrè ,se è vero 'quanto ho detto,
e mi ,pare sia difficile dimastrare il con~
t,r,ario, la concIlUsione necessaria è che non
è in (]Iuest.adirezione che si può sperare di
risolvere i nostri g,ravi prdblemi, ,che con
sempre 'Più uflgenza i fatti pongono, ma
che la soluzione sta nel ,cercare alt,re strade,
ed una volta travatele intr~prendel'le CO'n
decisione,

È possibile trovare queste strade? Ho cer~
cato di indica,rvene per lo meno due, quella
che ci è offerta dallo sviluppoeconomko
dei Pae'si sociaHsti e queUa che si apre can
l,a rina,scita dei Paesi afro~asiatici. È evi~
dente che io non affeI'imo, e nessuno potreb~
be affermarlo, che si tratti di due porte aper~
te, pront,e\ a ricevere subito la nostra espor~
tazione. N o, non sO'no due st:r~adeslpalanc.ate,
facili d.a peroorrere, senza 'concorrenza,
senza ,problemi di carattere monetario, mer~
ceolo'gico, no, perch!è Iquesti ,Pae:si hanno
problemi da affrontare e non ,sono più ormai
in attesa me,s,sianic,a, in attesa <Cioèche fi~
nalmente il ,commer'cio itaUano si decida
ad andare versa di lorO',per acquistare a qual~
slasi condizi'o'ne qualsiaJsi merce. N on è
così, ma d'altra parte è certa che le due
vie indicate 'sono. le sole ,possibili per far
fare al nostro commerdo e,ste,ro, alla no'stra
industria e a tutta l'economi,a itaHana, un
decisivo !passo in avanti onde pe~metterci,
tra l'altra, di re~gere alle inevitabili con~
seguenze dell.a recessione americana, anco~
l'a in atto.

Del ,resto questo non è soltanto il parere
della nostra parte. Queste ste,sse idee S011'0
state, per esempio, affermate fino a pochi
mes,i or sono da 'Un uomo che avete consi~
derato e considerate ancora, io spero, come
untecruico crupacissimo in Iquesto campo, il
dottor iOarli, che iu Mini,stro del commef\::iq
estero nel precedente Govern'O. Ebbene qui
non vOgilio le'~gervi di nuovo l'inte,rvi,sta
che l'allora ministro Carli <diede lal «Tem~
po.» del 2 marzo 195,s, ma le dichia,razioni
che egli fece 's,ano, c'On.ancor maggior chia~
rezza e competenza, Iquelle che !pr.aticamente
ho cercato di sviluppare dinnanzi a voi.

Disse innanzitutto in quell'occasione, il
dottor Cal"ili: «dobbiamo insis,tere nel ri~
cercare shocchi alle nostre esportazioni ver~
so tutte le direzioni, specialmente verso
quei Paesi in cui il processo ,di ,s'Viluppo non
risente del fenomeno. recessivo ». Poi l'ex
Mini.stm del commercio estero !ha spie,gato
che la nostra es'portazione verso l',Europ,a
orientale, e in 'particolare verso l'Uniane
Sovietica, pur r,appresentando una a:liquota
bassa nel totale, è ,la prova dell'avvenuto
incre'mento degli .sçambi. «L'aunWntQ gel~
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l'esportazione versogIi Stati Uniti dell'Eu~
rapa orientale e in prima linea verso l'Unio~
ne Sovietka, Ia:umento ,che ne'l 1957 è stato
del 98,6 per cento, dovrebbe accentuarsi nel~
l'ambit'O dei nuovi accordi commerciali e
di pagamento ». E il dottor Carli accenna
ad un'idea molto interessante dicendo che
per il fatto stesso che sono retti da regimi
diversi dal regime capitalistico, non vi è pe~
ricolo che in quelsti Paesi una situazione di
crisi possa manifestarsi nello stesso modo e
nello stesso tempo che nel mondo capitali~
sta, offrendo così a noi il modo d'aver sem~
pre una possibilità d'equilibrio per il no~
stro commercio estero.

Dette ,queste cose, bisogna ora vedere se
in ,relaltà questa ]inea è seguita dal Go'Verno,
perlchè, per esempio, il relatore Turani vi
accenna come ad una linea 'Possibile anche
nEòlla relazione, e nellarelaz,ione dell'ono~
rev,ole Origlia si trovwno echi di questa
tendenza, timidi echi, m,a ,comunque nuovi,
perchè non c'erano nella ,relazi'one dell'ono~
revole Bus,si dell'anno scorso, e questo è un
fatto ,che va notato.

E innanzitutto: questo bilancio risponde
a ,questi bisogni, dim'O'stra la volontà di fa~
re .questa politic1a? la non mi perderò in
molte cifre, ma basterà ricordare quello
che dke l'onore'Vole Origlia stesso nella sua
relazione. Egli indica ,appunto come, per
esempio, le ,spese per la pubblidtà deHe
nostre merc,anzie si.ano fatte in modo mas~
siecio verso ilCO'ntinente amerioano, men~
tre nulla si fa ver'so i Palesi deH'Eg,t e q:ualsi
nulla verso i ,Paesi arabi. La stessa cosa
accade per le fiere. Dove sono avvenute?
Sona avvenute essenzialmente in Europa
oppure in Ameriea, eccett'O quella di Tehe~
ran che si è conclusa proprio in questi gior~
ni e che ha avuto molta importanza, il che
sta ,a dimostrare qua.le sia la via 'giusta.

Altra indkazione ci viene da1le somme
er,ogate per una campa'gna di interventi
,sotto forma di delegazi'Oni che si recano in
missione nei van Paesi; lo sforzo è soprat~
tutto orientato .ancora verso le vecchie po~
sizioni, <Cioè v'erso .quei mer,cati che non
possono offri,rci la soluzione ,dei nostri pro~
hlemi.

Quale è la tesi >Chesostiene il nostro Go~
verno in 'Opposizione a queste tesi che non

sono più nostre ma che sono ormai divenute
le tesi di una gran parte di quei settori del~
l'opinione pubblica che sono particol,a,rmen~
te ,sensibÌ'lÌ ai 'Prob.lemi del commercio este~
l'o? III Governo, ,così come sentiamo, dire
ogni giorno dalla sua stampa, così come di~
ceva l'on'Orevole Ferrari Aggra,di l'aU,ro
g'lOrno qui concludendo il 'suo discorso sul
hilancio deU',agrkoltura e come ha detto
parecchie volte ,anche l',attuale Ministro del
commerci'O con l'e.stero, onorevole Colombo,
nei suoi discorsi fatti nei vari convegni 'che
si sono tenuti in questo ultimo periodo, il
Governo punta ancora tutte le sue carte
sul Mer,cato comune che c'Oillsidera come la
unioo vi.a di s,alvezza della nostra economia,
e le slUe intenzioni 'sono più che mai quelle
di restare fedelle alla politica europei,stka
e atla:ntica. Ci 'sono anche delle affermazio~
ni valide in senso oppro,sto, ma non sono
quelle che ,contano, perchè vi sono i fatti, i
quali dimostrano 'che il Governo resta vin~
colato, legato strettamente alla politka del
Mercato 'COffiune.

Come esempio di que.stacontmddizione
in atto ,abbiamo, ne'l discorso progr.amma~
bco del ,Presidente del Consiglio, un punto
elle si 'può chiamare nuovo ed è 'quella <con~
cernente l'.accenno che egli faaUa neces~
sità ,che l'Italia guardi Icon più 'compren~
",ione verso i Paesi che si affermano adesso
sulla scena ,politica come Stati indipendenti,
:l'a<ccenno cioè ad una poliUca italiana nel
Mediterraneo. Lo stess'o a,ccento lo ,aJblbiamo
potuto notare nei discor,si dell'onore'Vole Co~
.lombo a Bari in occasione del C'Onvegno
per il cormmerciocon l'Africa, ,dove ha pro~
nunciato 'p,arole e frasi molto incora'ggiantl
in quest'O ,senso. iNelle stesse relazioni del~
Il'onorevole T'Urani e de1l'onorevole Origlia
si ritro'Vano questi 'elchi e si indka con 'Prlu~
dente insi'stenza la necessità per il nostro
commercio estero dJ C'onsider,are i men;ati
dell'oriente africano e asiatici come delle
vie di shoeco quas,i necessarie.

Si 'potrebbe cit,a,re ancora la interes'sante
rivista dell'onorevole Ved'Ovata che è stato
re.latore dèl bilancio degli esteri, mi pare,
:10',scorso anno alla Camera dei deputati e
che iè lun <competente in materia di contatti
can i popoli del Medit€lmaneo. Ebbene que~
sta rivista pubblioa un articolo, «L'Africa
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e il M.E.C. », nel quale si sostiene la nec,es~
sità per l'Italia di Ipercorrere queste vie nuo~
ve ,per il nostro comme,rcio estero. D'alt,ra
parte, però, si ,cerea di giustificare la no~
stra fedeltà al Mercato comune affermando
che non vi è contraddizione, ,che in ;re,ailtà
l'alleanza con i Paesi del .Mercato comun~
pe,rmette di -conquistare anche più fa'cil~
mente delle posizioni nei mercati afro~,sia~
tici. È un',affermazione, questa, ,che resta
però senza nessuna dimostrazione e la 'cui
,sol:a enunciazi!Qne, a mio parere, pOTta in
sè elementi di oontraddizione e di f,alsità.

Vi ,sono, invece, delle correnti molto forti
a favore di una vera politica mediterranea
ne,gli ambienti eeonomici e politici della Si~
dUa. :Si guardi, per es,errupio, .l'interessante
rivista «CoUaborazione mediterr,anea» che
si pubblica a Palermo, il cui direttol181,o pre~
sidente del Comitato di redazione, p,are sia
un noto esponente della Democrazia c:ristia~
na ed ,anchel, mi pare, rettore della Univer~
sità. È interessante anche la campagna che
conduce «Mondo economico », il quale torna
spesso sull'intervilsta dell'ex Ministro del
commercio con l'estero Carli e puntualizza
quelle idee cui poco fa ho accennato. È chia~
ro qu~ndi che Je dichiar,azioni degli espo~
nenti del Governo a favore delLe nuove vie
mediter'ranee non sono se non la conseguen~
za delle pressioni che vlengono esercitate sui
ci.rcoli ,govemativi diagli esponenti di certi
strati economic,i e di tal uni ambienti in
particolare meridionali. Ciò risulta, per esem~
pio, dagli att,i d:eil primo Convegno nazio~
naIe sui traffici marittimi con i Paes,i afri~
cani, tenutosi la Napoli, al quaIe, partecipò
anche lei, onorevole Gava, in cui ion fondo
queste idee venivano affermatel nel ma,rzo
del 1958; oppure si guardi al convegno sul
commercio con l'Africa tenuto ana Fiera di
Bari nello scorso settembl1€1, oppure ancoro
alle espressioni degli esponenti del porto di
Trieste per ottenere i s8Irvizi di navigazio~
ne con l'Oriente. Ma commetteremmo un
grave errore se non consideirassimo ~ lo

dico ,a noi di questa p,arte politica ~ questo
movimento d'opinione, che è ben p,iù vasto
di quanto non ,possa io ,qui indicare, 'come IUn
risulbato soddisfacente di una lunga batta~
glia politicll condotta in questi anni anche

qui al Senato durante la discussione sul
Mercato comune, dalle forze demoeratiche ed
in particolare da noi comunisti nell Par1a~
mento, nel Paese e sulla stamp'a.

IMolte voci si levano, og1gi, ad esprime,re
vreo'ccupazioni e dubbi anche in seno ,alla
maggiora'nza, ad indicare vie nuove e di~
V!el1seohe sono di fatto in ,contrasto con la
linea de'l Mercato comune. VuoI dire che
noi abbiamo s,a,puto es'primeresubito le vere
profonde e,si,genze della nostra vita econo.-
mica nazionale. Sig1nicativi sono gli artkoli
c;he pubblioca una rivisrba,de,l Banco di N.alpoli
« Ra,s,segnaeooill'Olmica», i1 ,cui dirletto.re :è il
professore Di N ardo, una personalità tr,a i
tecni,ci italiani del Mercato eomune, al quale
si deve uno dei primi libri sull'argomento
«E'UJrop,a 'senza dogane ». Il profes,sor Di
Nardoche è stato un'O>dei Vice Presidenti
di una delle Commissioni che :hanno e1abo~
rato i piani >del Merc.ato comune conduce,
oggi, una battaglia di oVposizione decisa
contro la Gomunità economica europea.
iPrendo .a 'caso luna delle frasi ,più si'gnifica~
tive: «L':Itali.a, la ,cui economia è fra ~e
più d.eboli, prende alla lettera l'astratto
principio del la'sciar fare e del lasci,ar pas~
'SM,e illei rapporti interni e farà le spese
dell'inadempienza altrui. La meta del vi,amo
Vanoni, per il quale non è stato elaborato
nessun programma, si aH'Ontanerà semp,re
più ed i sott'Occupati, i dis'Occupati, i mal
retribuiti che !'Italia si trascina da dieci
anni eon una percentuale che è fra le più
alte, vedranno svanire ,sempre più la sve~
mnz,a di trovare in Patria un onesto lavoro
ed una giusta retrihuzi'One ».

G A V A. È molto ,p,iù comples,sa la po~
,sizione di Di NraJrdo. Egli dice che il Mer~
cato comune è opp'Ortuno se si tiene conto
delle ec'Onomie differenziate.

V A L E N Z I . Io non ho detto che il
Di iNardo sia sulle nostre posizioni, ma che
espr,ime le gravi preocc.upazioilli di taluni
'grwppi ed ho letto un articoLo 'firmato dal
signor Lionello Ros,si, tratto da questa il'i~
vista, che, ripeto, conduce un.'aperta ,cam~
pagna contro il ,Mercato ,comune e contro
il m'Odo con cui ad esso ci si avvia. Con ciò
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voglio dimostrare, onorevole Gava, che
]

dell'aprile 19,58, ,con il Marocco del giugno
preoccupazioni e dubbi stalnno venendo fuori 1958, con l'iIran del febbraio 1958.
con particol,are insistenza ancihe nel vostro Quindi c'è ,stato effettivamente un mo~
campo, e questo Jei non lo può neg'lare. Il Go~ mento 'partic'Olannente vivace che sembrava
verno tradisce la sua debol,ezza quando ri~ poter aprire lun periodo n'Uovo al nostro
sponde che in realtà non vi sono cont\radd,i~ commercio estero. Sembmva che ,la spinta
zioni tra una politica di libera ricerca di a legare rapporti comme,rdali con i Paesi
altri sbocchi verso l'est e i paesi ambi e arahi e con i rPaesi s'Ocialisti fosse sluscitata,
l',applicazione dei principi del Mercato co~ per lo meno ne:lI'a'nimo dei ,gavernanti più
mune. obiettivi, dalI.a ,giusta tpreoccu,pazione, an~

È divenuto ormai cosa corrente ritrova,l'c, che ,se non es'plicitamente espress,a, di co~
una accanto all'altra, nei disc'O'l'Isi e negl: minciare a premunire l'Italia contro le pe~
scl'litti di uomini della mBig'lgioranza, la ri~ ricolose conseguenze del Mercat'O, comune.
CJh1esta di arientare ,sempre ,di più il no~ Sembrava ehe si volesse, allora, stabilire
stro oommerdo estero verso i Paesi ex co~ subito in tutte le direzioni dei nuovi :legami
loni,ali e l'aff,ermazione che Ì'l Mercato co~ commerci,ali, per tentare poi di non per~
mune sarà utHe atlla nostra economia: due derli al momento in c'ui il Mercato comune
affennazioni, cioè, che paiono, a me 'con~ avrebbe fatto sentire le conseguenze nega~
traddittorie. Uve sulla 'politica commerciale italiana.

Per quanto si riferis,ce la,gli scambi con i 'Questa impressione ,positiva tr,ovava con~
Paesi socialisti, non vi sono molte dichiara~ ferma nel fatto che oltre ,l'aumento dei bpi
zioni esplicite a favore di una audace po~ e delle qualità delle merci ,contenute negli
litica in questo senso, ma vi è da notare che accovdi vi em sancito ilpa,ssa,ggio dal si~
i relatori del bilancio per i,l Commercio con sterna del cleari'Yl!ga quello degli scambi in
l'estero sia ,alla Camera che al Senato pa,r~ lire multilaterali. gcco pel1chè quegli accor~
lana per la prima volta della possibilità di di sembrarono accogliere i voti di ma:lti ed
incrementare Iquesti s'cambi c'On l'estero, ed aprire la speranza di una rottura con l,a
io ne 'p,rendo nota, onorevole T:urani. vecchia ,linea dei p,recedenti Governi demo~

,cristiani. Ma non fu così, se non in minima
parte.

Questo mi pare sia l'elemento 'più carat~
teristÌ'C'o della situazione attuale, che viene
fuori anche dall'eslame di altri settori della
nostra economia. Ma anCJheda.ll'esame della
attuale situazione del nostro comme,rcio
estero ciò che colpi.sce di più è questa con~
tr,addizione che si rivela sempre più stri~
dente e sempre più profonda tra, da un lato
la spinta ecanomica verso la necessità di
scambi 'con i Paesi socialisti e dell'Oriente
africano ed alsi-altieo nO'llichè V'€rso i Paesi
de11'America latina, e, dall'altro, la volontà
dei 'gl'\U'ppi dirigenti ,della politica italiana
di ,restare fe,deli ana iniziativa euro.peistica
e alla politica di guer,ra fredda economk,a
della N.A.T.O. Di 'qui l'a,ssurdo tentativo
di conciliazione, che si manifesta in tal uni
dislcorsi ed in alcUine iniziative, tra queste
due linee completamente contraddittorie.

Tra le iniziative si può segnalare il iI'e~
cente famoso «colloquio mediter,raneo» di

P AL lEiR M O. [>erò ogni anno diciamo
la ,stessa cos,a e siamo llE~lla stessa situa~
zione.

T U R A N I, relatore. N on .è miea colpa
nost~a se l'E,slt noOn ha contropartite da
darei.

V A L :illiN Z ,I. Non si J)Uò negare che
negli ultimi me.si del 1957 e nei .primi del
1958 un tentativo degno di nota sia stato
fatto. Si ebbe, allora, 'Un vivace periodo di
accolldi commerciali con i IPaesi s'Ocialisti
e con i Paesi arahi. Io vog'lio solo riearda,re
le dat,e di ìquegli aClcordi peDchlè mi IpaimlO
>significative. 'Per esempio, l'accorào ,con l'Al~
bania è del ,giugno 1957, quello can l'ggitto
del luglio 1957, quello ,con La Bulgaria del
febbraio 1958, con la Cecoslova,cchia dello
a'prile 1958, <con la IPolonia del febbraio
1958, con la Romania del gennaio 1958, con
i'U.IRS.S. del dicembre 1957, con la Tunisia
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Firenze, 'Sottolineato dalla presenza del iP:re~
sidente de:lla Hepulbblioo e del Presidente
del Consiglio,iniziativa messianka de.ll'o;no~
revole La Pira, ,che, come è stato scritto da
wn giornalista suo ammiratore, «è comin~
ciato con 'Un litig,ioed è finito in tUn ibi~
sibiglio ».

Altra caratteristioa della situazione, è che
si comincia ,ad avvertire da pa,rte di ,alcuni
e da ,parte anche di determinati Isettori
deUa malggiom;nza parlamentare, chè il tem~
po stringe. 11 tempo string,e sia nel senso
dei tempi di attuazione del Mercato comune,
sia nel senso deUa competizione in corso

'Per l'accaparramento dei mercati dei PaesI
sottosvHu:plparti. Lo dk1e, laanentandos'ene, n
re.latore alla Came.ra quando scrive: «Ma
non può il relatore non ricordare agli ono~
revoli suoi ,colleghi che anche quest'anno, il
s€lcondo, il Ministero degli esteri di Bonn
ha stanziato una spesa di 50 milioni di mar~
chi per l'attuazione di un programma di svi~
luppo agricolo illei Paesi sottosviluppati, sot~
to forma di investimenti in macchinari e in
compensazione di prodotti. Gli investimenti
sono iniziati sulle coste turche del Mar di
Marmara; sono continuate nei Paesi del Me~
dio Oriente, Egitto complreso, oltre che nel~
r America del Sud e in India ». gcco, quindi,
l'indicazione di come si muove la Germania
e del fatto che invece noi non ci muoviamo
per nulla in questo senso. Ci si accorge for~
Sie /finalmente, anche da parte vostra o da
parte di altri gruppi economici e politici, che
la Cina e l'Unione Sovietica non hanno un
assoluto indispensabile bisogno di commer~
dare con l'Italia, sia per lo svilUlPPo econo~
mico interno di questi Paesi, sia per l'au~
mento del loro intercarobio complessivo con
gli altri Paesi del mondo, ma che è !'Italia
ad ave'r bisogno di non essere completa~
mente eliminata da queste grandi vie com~
tnerciali.

A questo proposito permettetemi di citare
quanto scriveva «Mondo economico» nel~
l'agosto scorso. Nel 1951 la RepubbHca cine~
Si€! passò a Londra un'ordinazione di peni~
Ò11ina. IJ fabbricante che l'aveva aceet~
tata, dovette poi disdir la, perchè la peni~
cillina era entrata nella lista di emba,rgo.
Ma alla fine del 1957, cioè slelianni dopo, ca~

duti ormai i divieti specilalmente per la Ci~
na, furono gli ing1e.s,i ad offrke penicillina
ed i cinesi a riifiutarla, perchè er:ano stati co~
stmtti nel frattempo a prep'ararla ed a fab~
brkarla essi stessi, cosla che è avvenuta an~
che per altri prodotti, per certi tipi di mac~
chine utensili. Giorni o'r sono ho letto, per
esempio, che la Cina {€lsporta adesso macchi ~

ne da cucire di cui aveva grande bisogno fino
a pochi mesi or sono. «È indubbio, scrive
giustamente 1'IarticoliSita di "Moil1do elcono~
mico ", che sia stato arrecato un danno alla
Cina come ad altri P,aelsi comunisti; ma il
danno per i Paesi occidentali è stato proba~
bilmente ~ anzi certamente ~ maggiore,
sia per le limitazioni dirette dei loro scam~
bi, sia per l'effetto stimolante esercitato sui
Paesi colpiti, in settori di buone prospettive
merc,antili, sia per le altre conse'guenze di
carattere generale ». E non aveva torto il
capo della missione cinese a Londra a ri~
cordare ,gli effetti che ,sull'economia e sul
commeI1cio inglese avevla avuto il hlocco dI
Natpo.leone. Quasi un apologo, che Lond['a
dovrebbe <girare a Wa.shington.

Non è 'escluso d'altra p,arte che taluni :set~
tori dirigenti del nostro Paese si rendano
conto che con il M.E.C., trasformandosi in
mercato interno comune quello che è oggi
mercato estero, si crestringa ancora il mer~
cato es,tero dell mondo ca.pitalista, con tutte
le conseguenze negative che ne derivano. La
ristrettezz,a del nostro commercio inrelrno
non può essere risolta con un semplice al~
Jargamento geografico del mercato, ma sol~
tanto con una elevazion€1 del livello di vita.
Di questo hanno soprattutto esatta coscien~
za i lavoratori!

Inoltre, i fatti vanno confermando le preoc~
cupazioni di cui noi ci facemmo portavo ci
nel corso della discussione in Parlamento
sulla legge di r,atiJfica dei tmttati europei.
In primo luogo l'Italia è, tra i Paesi del Mer~
cato comune, quello che ha l.e st:mtture eco~
nomiche più fragili. Anche se ci limitiamo
a dal"e uno sguardo alle cifre del nostro com~
mercio per il settore del ,MeI1cato europeo,
constateremo che vi si può rilev,are la pro~
va che noi siamo i più deboli tra i sei Paesi,
sia perchè le nostre posizioni sono in par~
tenza più arretrate (citiamo, ad esempio, le
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cifre dell'interscambio nel 1957 fra i Pa,e,si
deUa piccola Europa e l'Italia: importaziani
519 miliardi, esportazioni 420 miliardi, de~
licit 98 miliardI), sia perchè le zone protette
della nostra economia, messe allo scoperta,
per esempio l'industriia meridianale, finisco~
no con l'ess'ere travolte, ed è questa una t,esi
che colpisce di più gli ambienti economici
meridion.ali e ,di qua ,i motivi della loro osti~
lità, più o meno dichiarata, al M.E.C.

Siiamo i tpiù detboil:itr~ i sei P:a}€!sianche
perchè il nostra Governo neppure in questo
anno ha fatto alcunchè di serio per ,armarel
la nastra economia nazionale di alcuni in~
diS'pensabili strumenti di difesa, quali Po.~
trebbero essere una organizzaziane più va~
sta, capillare, agguerrita d€ille nastre lega~
zioni commerciali, o l'utilizzazione massima
delle clausole di s,alvaguardi,a. Per dimo~
stra.r'e 10he non ,si è f,atto proprio lliul1a di
serio a questo proposito, date, onorevoli cO'I~
leghi, una ,rapida 1€lttur:a ai documenti che
la stes'sa maggioranza ha diffuso can le re~
lazioni dell'onorevole Turani al Senato, e
dell'anorevole Origlia ,alla Camera; in esse
con giusta ragiallie si d,imastrache si è fat~
to troppo. pO'ca per dare al cO'mmercia con
l'estero l'organizzaziO'ne di cui invece ha bi~
sogno. Ecco un punto almeno sul quale sia~
ma d',accorda, onorevole Turani.

,Ma vi è di più: probabilmente le voci di
oppasizioru€\, i dubbi, le incertezze manife~
state >inquesti 'ultimi tempi, in quest'ultimo
anno in particolare, sono anche dovute alle
preoccupazioni sorte a ,seguito di quei fatti
che hanno. dimostrato come la linea del Mer~
cato comune sia una linea che già ci pra~
cum avvelisari nei terzi mercati. Oltre alle
proteste dei Paesi del mondo soc.ialista, in
cui l'interscambio tra gli Stati che la com~
pongono cresee, ed anche cresce il volume
delle relazioni tra loro e i terzi, e ehe quindi
sono semp~e meno preoccupati di commer~
ciare can noi, si :sono levate ver,e e praprie
voci di protesta da parte dei Paesi afro~
asiatici. Mi riferisco, 'per ,esempio, al con~
vegno del dicembre 1957 tenuto al Cairo
sotto il nome di «Conferenz,a d,elle camere
di commercio dei Paesi arabi per la solida~
rietà afro~asiatica», ed alle proposte colà
avanzate, da partie d,i alcuni di questi dele~

gati, di costituire un M.ercato comune fra i
Paesi arabi in opposizione a quello europ'ei~
sta. D'altm parte, il volto coloniahsta del
Trottato è stato parecchie volt'e da nai sot~
tohneato, e su quesito non tornerò. Vi sono
poi le preoccupazioni avanzate dal G.A.T.T.
per le cont:r~addizioni esistenti tra gli impe~
gni assunti da,i sei Paesi nell'ambito del
M.E.C. e quelli da essi ,già ,assunti in prece~
denza come membri del G.A.T.T. Prateste
si so,no levate anche da parte dei Paesi del~

l' .AJmelricalatina; ,e miriferÌ>sco alla Gonfe~
renza economioa internazionale di Buenos
Aires del 1957. Vi è poi tutta una serie di
complicazioni interne che tendono ad aggra~
varsi: i sei Paesi non riescono la raggiun~
gere un accordo neppurle sulla sede deUa
Camunità. Quale sarà la capitale del Mer~
cato comune? N on si sa ancor,a; eppure di~
scussioni, incantri, ,colloqui sono in corso da
mes,i e mesi.

I francesi mantengono i loro provvedi~
menti protezionistici contro ci trattati, le la
Icrisi 'attuaÙlmente .scoppiata in FJ:',anda, che
si manifesta cOonaspetti anche drammatici,
cer,tamente non favarirà la ,sviluppo della
politica da voi propasta. E d'altra parte noi
rischiamo di essere coinvolti e di sopporbare
poi, per l'wpplkazione appunto delle clausole
del M.E.C., le conseguenze di questa crisi
francese ed anche della guerra ,in Algeria.
Ma non basta, vi è un altro pomo deUa di~
scordia: la quest.ione tanto controversa del~
la Zon.a di libera scambio. La proposta di ne~
goziati per una Zana di libero scambio ven~
ne dall'Inghilterm circa due anni fa, quan~
do ,apparve ,chiaro che ormai la ,Piccola E'u~
rapa stava per varare il Trattato, e fu da
molti interpretata come una manovra per
impedirne l'attuazione. Da allora le discus~
sioni sono in corso tra i sei da una partie
e gli undici dall'altra, ma sia in un campo
che nell',altro sono numerosi i dissensi ed i
contrasti :interni. Londra è giunta ,fino a
minacciare contromisure, per esempio ~ lo

scriveva ieri, mi palle ,« iI.lIGior:nal,e d'It.ali,a»
~ il boicottaggio dell'O.E.C.E., da cui di~
pendono poi l'D.E.P., :il sistema multnate~
r,ale eccetera, quindi a minacciare di provo~
care una scissione v,era e propria all'interno
del movimento europeista.
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Ma, no.nlostante tutto questa, nona stante lJe
pr,eocClup,azioni, nanostante i pericali di ini~
mica.rci molti altri meIlcati, nQinostante i con~
trasti interni, La lii,nea N.A.T.O. la linea eu~
rapeislta de,l Gav,erna cQmtinua ad avere il
sapravv~mta. Qui sta un'altra cara.tteristica
della situaziane! Inf,atti, nonostante i nuavi
trattati del periada :fine '57 inizia '58, le
relazianicommerciÌali ,con i Paesi del manda
sacialista nan SQna seriamwte incrementate;
nanostante i canvegni, le cQnferenze ed i di~
&00rsi, il livella delle relazioni cammercilall
can i ,P,aesi ,arabi è appena superiare a quella
del 1936 ,e dell'immediata .ant,egulerra. La li~
nea eUr'Qpeis,tka e ,aUautka, ripeto, ha il
sapravveniba.

>Chi detta questa linea al GQverna, chi la
impone all'Italia?

Due farze essenzialmente: quella dei grup~
pi dirigenti della politica ecanamica e mi~
litare americana e quella dei manopoli ita~
liani.

Velfsa due Paesi il Gaverna italiana ha fat~
to. una sfarzo. maggiore, versa la J u~alsavia
e la Persia: per questi due Paesi sembra che
cli siano. degli acco,rdi partkalari e si sia
8viluppata in moda particalar,e una certa po..
liticacammerdale.

Ma nan è casìinvece >perla Ci1na,per es,em~
pia, di cui p'arlava prima, rpel'lchè,mentre si
afferma anche ll!ella relaziQne di maggiar1anza
che accarre essere presenti nell'immenso me,r~
clata della Gi,na cantilnentale, si arganizza, per
esempio., alla Fierla del Levante la « giarnata
della Cina », ma si tratta del1a Cina dI Ci>ang
K;ai Seek. (lnte,rruzione del senatore Paler~
mo). :Si rifiutano. i pas1saporti alle delegazio.ni
cinesi, e d'alt,l1a ,parte, 'COlmeebbi oeca,sio.ne
di >Citare ,nel mia intervento. iSlul bilantCio
dello. 'SiCorsoanna, l'annuario. parlamentarle
dimentica l'esistenz,a della Cina !tra l'eleill~
co dei P,aesi cb.e fanno. parte di questa manda.

La missione GugHelmone ha fatto parec~
chie volte le v:alig-ie, ma nan è mai artrivata
alla stazi.ane.

D'altl1a parte, verso i P,aesi arabi si fan~
no. delle dichiaraziani ufficiali; si convoca
anche il « Ca:Uaquia mediterraneo» e slembra
ehe unta certa palitica cominci 'a d:elinearsi.
Nel di&corso pragrammatka del PresidenJte
del Consiglia ,si fa cenno, in mado nuova, a

ques.ta prablema, ma p.ai i fatti p.alflana lun
altra linguaggio: i fatti sona 'crudi, sano
freddi, sona testardi e dicano praprio ilcan~
traria di qUleHa che dice il Pl1e:sidente del
Cansiglio.

Qui sulle velleità mediterranee degli ami~
ci dell'anarevQle Fanfani, hanno. il sa'Prav~
vento le pressi ani degli amici di De GauUe
e di Mac Millan. La dicono. i fatti.

I fatti sano, per esempio., l'offes,a fatta
>alsignor Lamine Delbruguine, allora membro
del fromte di librerazianealgelfino,_ il quale,
sballìCa.ta a Ciampino, :a1Clunirnelsi -alI' 'sona, è
stato invitata la to.mare indietro.. Guardate
come le cOlsev,anno. illi mada stI'lana, a valte,
Inel manda. Questa si,gnore, -che s,embrava
essere un uomo. qualsiasi, un semplice mili~
tante del fronte di liberaziane, è aggi Mini~
stro degli esteri del Gaverna algerina in esi~
Ha, e damani potrebbe anehe I€ls~serlanel ga~
verna che, un gIOrno a l'altra, ga:vernerà dal~
l'interna quel Paese. N Qn avremmo. così la~
varata per facilitare un'intelsa con quella na~
ziane.

QualcOlsa di malta simne ,era già avvenuto
nel 1954. A Napali in quel,l'annQ arlf-ivò un
,profug,a tunisimo, il silgnar Bahi Lagdham,
che chiedeva ospitaIità ,al Gaverno itlaliana
ed -avrebbe al'derutemente desidie[t'ato restare
a Napali a in Sicilia per stare vicino alLa
Tunisi'a, alla patria e alla famiglia.. Fu in~
vitata ripetutamente ad anda,rsene ed il que~
s.tare dial10lfa la ,chiamò 'e, mi pane', gli dette
'anch:e dei eeffani. ,n signlor Lagdham do-
v,ette partire, e si .recò in America ove fu
subito a.ccalltae trattata bene. Ebbene quel
prafugo di lallara, che ca,c>CÌammovia da
N apoli nel 1954, è oggi i:lVicelPl1esidente de,l
Cansiglio dei ministri di Tlunisia.

Si ,caccia il Ministro. degli esteri .algerina,
si prende la schiaffi un Vke~plfesidente del
cansigliQ tunisina. Questa sarebbe la poJ.i~
tica intelligente, costruttiva verso i Paesi
arabi?

L'ultima affesa è quella frutta al Presidente
del Cans,1glio in 'carica del Gaverna algeriina,
Ferhat Albbas, il (]Iuale appena arrivata di
passaggio a Cimpina viene invitato a tor-
nare indietro, e ciò alla pre,s,enza degli amba-
sciatari di Tunisia e del Maro.cca. Questa pa-
Etica è stupida oltl1e~he ,clàminale, nan si ca-
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pis;ce quali scopi voglia ra,ggiunger:e. Si vuoI
f,ar piacere al ,sigmor De Gaulle? N on la si
:può spieg,are altrimenti. E vi potrei citaI'le!
ancotrla tutta una serie di esempL C'è il rin~
vioc'antiill'u'O del viaggio del Pres1dente Nas~
'seI' in Italia e del Pr,esidente Fa nfallli in
Bgitto; l,a sce1ta dell'ono.revo.le Pacciardi co~

'me missionaria :Lnquesti Paesi; i sette mila
italiani 'Che -combattono. nena Legione stra~
:niera.

L'onorevoLe Carmine De Martina, Sottase~
'gretario a,gliesteri, l(]Iuailldo'S1parlò di questi
fatti non si prese neppure la briga di condan~
narli, di annunciare misure da parte del Go~
verna italiano. Do:pa il masslacro di Saki,et
Sidi~Yuseff che ha scanvo.lto. il monda civile

~ bombardamento. indiscrimi,nato di donne e
bambini ~ in un villaggio tunisino al canfine
dell'Algeria, che cosa ha fatto il nastro. Ga~
velma? Ha mandata 'a dire a BOUlrghiba di
essle're il più concmante possibile. A parte
dI fatta che BUI'ighiba è anche irappocanci~
Hante 'non vi :pare as'surda e ridkola l'andare
a dil1e, a crll'O'di consoliazione, aLla vtittima
di far la p.ace ,cal ,suo ,carnefice!

T U R A N I, reZa,tore. Questo non è 00m~
mercia con l'estelra.

V A ,L E INZ I . Lei mi ,rkhiama ,gentil~
mente al tema?...

P R E .s I D,E N T E . La pregherei di
g'uardane l'orologio..

V A L E iNZ I. Sta per >cancludere, ono~
revale Pl1eSiidente. la resta nel t'ema pelI'lchè
dimostro con i fatti indic,ati qu'anto siano in
,cantrasta le azioni del Governa ,con le slUe
dichiarazioni e come, que,i .fatti, compromet~
tana l'avvenire del nost:m co.mmercio estera.
Quei fatti dicono come voi, da un lata spinti
d,alla necessità 'dello sviluppa storica della
situaziane, dall'altra trattenuti dalla politica
retriva e reazionaria finite, Iper scegliel"e q:Ue~
st'lUltima. Comunque il moltiplicarsi delle illii~
ziative, che a questa linea s,i oppongono,
stanno a rte,stimoniar:e della prepotene;a eon
,cui la realtà si fa stl1ada, e si fra strada
anche fuari della schieramento parlamenta,re
che si è sempre oppasta al Mercalta comune.

Si manifesta la tendenza a consigli:are di non
andareav'anti nell'lapplicazione del trattata.
si plI'opane di attendere ,alme:ula,di stare at~
tenti, perchè si avverte .,il grave Tischio di
comm~ttere un in1eparabile ,errere.

Di grande importanza è la :posizione che
si afferma nel Partite socialista italiano; una
posizione di semp,re più dedsa avversione
lal M.E.C. e che è ben lontana da quella as~
sunta dal Gruppo. parlamentare sacialista
'alla Camera che si concl'letò nel1'astens:i.one
dal voto su i trattati della « Pkcola Europla ».

Non vi è dubbio, insomma, che in questi
mesi si è sviluppata una nlua~a opposizione
al Mercato 'camune, una oppasizione non s,em~
pre aperta, diversa da quella da noi svi1up~
paia fin dal :primo momento, anche a costa
di lI'estare soli, ma ulon isalati nel voto. 'sul
Merca.ta 'comurue'. Questa nuova appos,izionl'
si 'SThoda, per es'empio, attraversa diversi
scritti di ~arie riviste, dia « Mondo econami~
co» alla Rassegna del Banco di Napali, a,}
« Mercantile» ed altre. Una resistenza, sia
'pur indiretta, al M.E.C., si rivela anche in
n:umel'lose iniziative deHa, Regione sici.lialna.

TlUtto ciò dimostra, io. -cr:edo,ClheJo slchie~
ramento di .00101'0che, per lun motiva, a per
un laltro, si vanno. muovendo. in senso 'cen~
tmlI'ia al Mercato ,camune, a si appongano, a
in lun modo iOne11'a,ltl'loresi'stono, è più laJ"g'o
e si è fatto più rkca di possibili1tà di :allar~
garsi anlCora, si'a pure conalleati di diversa
'()Iri;gine,sia pollI'eon ,alleati momentanei.

Si afferma nel nostro Paes,e, in diversi am~
bienti, la necessità di una svalta politi,c,a me1
campa del ,commercia .estelra, ehe potrebbe
castiituire J'inizia di una svolta di Ibutta La
nastra politica estel'la, alla S'00pOdi impedire
che si chiudanl() di nuova 'Per l'I>talia le .p0'S~
sihilità ag,gi aff,ertele. Occo.rre, anarevole col~
leghi, non perdere questa occasion:e storica
ohe Isi affll'leal nostrO' Paese: perciò è neces~
saria una Ipolitica inteUigente, lUna p'o~itica
autonoma, rispandente nel senso. più vero

'e 'Profanda agli interessi ,nazionali, una p~
litica 3.ludace senza dis0l'iminazione tra Je
zane del ,Mercato mandiale, luna tpoHtica che
prenda atta dei gramdi eambiamenti avvenuti
nelLa vilba internazionale Icen l'esistenza di un
sliSJtema di Stati socialisti e di un grand'e
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movimento di liberazione nazionale dei po.-
poU dell'Asia e dreH'Africa.

Ecco la pomica che la nostra parte ha
sempre proposto e che ripI'opone oggi quan~
do chiede la sospensione della a,pplicazione
degli accordi dei traUati di Roma. Qualcosa
di simile noi vediamo a volte oggi affiorare,
plerraccenni, anche in alcuni scritti della vo~
stra parte, ove si man,ifestano con più deci~
sione elementi di dubbio, di incertezza, che
possono farci sperare in uno sviluppo deUe
vostre posizioni, in tal,ermodo d'a poter da,re
al Paese le forze 'per modi.fìcare l'attua,le si~
tuazione e non perdere l'occasione ehe si of~
fre all'Italia. Noi non c£'sseremo di lavorare
e lottare perchè rfinalmente s'imbocchi la via
che meglio si addice agli interessi dell'It,a.lia.
N ai nOoncesseremo di lavorare e lottare pelr~
chè s'imbocchi la via che sempre più chiara~
mente si afferma come quella che più cOor~
~i,s.ponde agili svi'l'Uppi dell nOlstro commer~
do estero, 'all'avvenire deHa civi:ltà del Me~
diterram'eo ,e alla nobiLe eausa della pace
nel mondo. (Vivi applausi d(J)lla sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a pa:dare
il s,enatore Roda. Ne ha facoltà.

R O D A. Onor'evole ~rlesi,dente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, vi prevengo ehe
nel mio intervento mi atterrò esclusivamente
alla matrell'ia del commercio Icon l'estero ~

nessuna deviazion,e in altri ,campi, nessuno
Is.coI1lfina:mento,dunque, ecerlCherò di essere
il :più hrreve possibile, benchè l'irmpor,tanza
della materia, la particolare importanz,a che
riveste iil ,settoI1e, meriterebbe una tratta~
zione ben diversa. Ma ~ ahinoi! ~ i tempi
IUIl"gono,:siamo di fronte a scadenz,e assolute,
perc:ui entro immediatameIllte nell'ar:go~
mento.

Nel mio interv;ent.o fa,rò ,prima una breve
cOIlisider;az1one suna isituazione gellie::rale del
nostro0ommercio con l'estero, 'così ,come è
stata a:nche sottoc:erti aspetti trattata dai
re'latori, senlato,ri Tlurn:ni e Battis.ta. In un
secondo 1Jempo mi occuperò con particolare
riguardo del grosso prorblema, collega Sot~
tosegretario Spagnolli, delle nosltrre ra,p:pre~
sentanz,e cOlll1.tnerdali con l"es.tero; dico gifOS~

sO' problema peJ:1chè'Un mio reclente viaggio
in America mi ha fatto toccaTIe con mano
quanto quesito probllema s[,a più che mari vivo
e debha finalmente trovare la sua logIca so~
luz:ione, irl SiUOsbocco n:aturale.

1m terzo luogo tra;tterò il ,problema, legato
anch'esso agli wltri due, pell' quella inter~
dipendJenza 'che esilste tra problemi di siffat~
ta natura, quello cioè del1e lk:enze di impor-
tazione.

Mi Isia Icon&entita però innanzi tutto qual-
che brevissima cOllislider:azionesulla relazio~
ne del senatore TiUrani.

Collega Tu.rani, a mio avviso non :basta
ripetle'recose ,che già conosci,amo, cose ehe
abbiamo letto sia sulla Rel,azione economica
del Paese, sia sulla Relazione della Banca
d'JltlaUa. Non basta dire, come ha scr:itto lei
nella sua reLazione, ,che per la prima volta
nel ,periodo postbellico la bilancia dei paga~
menti :si è ,chilusa inl attivo. È 'Un fatto vero,
questo, un fatto incontrov'ell"tibi1e, ma ,io pen~
s.o ,che la funzione del relatol'e sia I8.inche
quella di da:I1e,una giustifkazione ad un fatto
simile. Siamo arrivati ad un rovesciamento
di tendJenza e per la prima volta nella storia
economi,ca del nlostro Paes,e ~ è vero ~

la bilancia dei pagamenti si chiude in netto
lattivo. Ma una pra'rola spesa per a'P'p'rofon~
dire le cause di questo lrovesoiamentO' di ten-
denza io penso ehe sarebbe .stata utilmente
spesa.

È vellO, il disavanzo nel 195.6 era ancora
di 54 miliardi di lire, mentre nel 1957 si
deve addirittura registrare un avanrzo di 37
milialdi di lire. Ma, egregio col1ega 'DUlrani,
se lei aves:sle'letto attentamente la relazione
della Ba;noa d'ItaH:a ~ e precisamente a pa~
gilll.a 20.6 ~ molto probabilmente avrebbe

fatto Isua la considerazione del Governatore
della Banca d'Italia, il quale ci ammonis,ce
che questo YiO'Vesciamentodi tendenza è do~
'\Tutain ,p,reva,lenza ai ,finanzi:amenti esteri ,che
[l:ell'anno 1957 hanno eoncorso alla coper~
turra del disavanzo pelr mel1ci e servizi per
un importo ,che può essere valutato intorno
ai 150. milioni di dollari. Vero è che 'c'è un'a1~
tra pagirna ricca di dati srtatistici...

T U R A N I, r1ellat.orep,er il bilancio del
Mini;stero ,eLelCJo~()rcio con l'esterQ. Ma. io
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debbo ,c,onteg;giarli in qualsiasi modo entrino
questi soldi.

R O D A . Qui non si tratta diconteg~
giare. O mi sono spiegato male io o lei non
ha ,capitlO. Io dkevoche 'Un similerovleiScia~
mento di tendenza merÌ'tlava IUlliapiù app.ro~
fondita analisi, in quanto la pl18sentazione
di dati ,che per la prima volta nella staria
economica del nostro Paes,e, almeno in que~
sto ultimo decennio, dJenunciano il capovol~
g,imento di una ,certa situazione: e ciò, a
parer milO, meritava proprio una considetra~
zione di earatteriecritko!

Questo rilievo amichEwole lo faccio pelr~
chè penso che è un contributO' ehe noi ])or~
>Hamo soprattutto ad atti parlamentari ,che
trimangono agli al1chivi e che evidentemente,
potl1anno domani essere >C!onlsultati.Ecco per~
,chèaffermo che una qualche parola in più,
per dare ragione di questo cambiamento d,i
tendenza, non sal'leibbe stata spesa invano.

Dicevo quindi che se il collega Turiani
avesse ,avuto la ,compilacenza di dare luna
sgual1do a:nchealla successiva pagina 203,
s,empre della Banca d'Italia, allorla ,avl1ebbe
constatato che, mentre nel 1957 i movimen!ti
di clapitali ~otrdi:all'ent:rata assommano a 377
mIlioni di dollari, i catP~tali in uscita (rim~
rborg,idi debiti, eccetera) !liSiSOmmanoa 118
milioni di dol1aiI'i, 'qluindi can un alPPorto
netto (diff'erenz,a tra somme ricelVulte a prle~
stito e somme l1est,ituite) di q:uarLcnecosa
come 259 milioni di dollari. U che, se non
vado er::J:~ato,ra\Pipres'€nta ,qua,:Lcros,acome150
milia,rdi di li,Dei,tailiane!

Ec'co allora .come in tal modo si Da,ocia
giustizia di tali gratuite affermaziani o q'Uan~
to meno si dia Ulna spiiegazione del pe>rchè
la nostm bil,anCÌa dei pagamenti è migliorata,
passando addil1ittura ad un saldo attivo! Men~
tre è chiaro ,che questo sa1do attivo è dovuto
ad un maggiore indebitamenJto del nostro
Pla:ese, per ,cui faclCÌ>aIillola ,filgura di que,l ta,le
-che si vanta di avere il po~tafoglio .pieno ma
non dice che i soldi non sono suoi ma
sono soldi prestati, e rappresentano altret-
tanti debiti!

Penso ,che una precisazione di questo tipo
sarebbe sta'tasufficiente per chiariI1e un, po'
meglio le cose. Ma peT il momento chiedo

s'cusa di questa polemic1a, polemica che del re~
sto etra necessaria per ,av,ere se n,on ,altro 'Una
precisa visione di come dobbiamo intendel'le
questo saldo attivo Inella bilancia valutaria.

G A V A. Ha accertato, onorevole Roda,
finanzi,amenti degli anni pr,ec,edenti?

R O D A. 'si, onorevoLe GaiVa,ho fatto an~
,che questo confronto, ma per comprensibil1
limiti di tempo non posso qui sdorinare delle
statistiche ,che rimontano alla 'co.stituzione
del R'egmo; mi Isono limitato quindi ai raf~
fronti degli ultimi due anni. Comunq'Ue, ono~
rev01e Gavla, lei sa benissimo che mi si in~
vita a nozze quando mi sichi,edono delle
dftre di questo tipo...

GA V A. Lo sappiamo!

R O D A. Ed allora, anzichè limitarci al
1957, s,ic,come fino a prova contraria siamo
giunti allo scor,cio del 1958, allora d,iventa
utile fare 'UlUconfronto tm il primo. seme.
stre del 1958 e quello del 1957.

Io oopi'ScDdove aveva i'nrtenzione di giun~
gere lei, onorevole Gava, e cioè a stabi~
lire se qwesta tendenza è un fatto occasio~
naIe o è inve,ce una :tendenza permanente.
Anche nel ptr:imo semestre del 1958 esislte
la tìendenza all'indebi,tamento ulte,riore, per
cui mentre nel primo. semestre del 1957 il
salMo deUa va'ce «prestiti, inves,timenti e di~
Slllv'elSltimenti» pJ.1elS1entòper inoi un pa,ssivlO
di 46 milioni di dollari, tale saldo negativo
è aumentato a 167milioni di dollari :nei pri~
mi sei me s,i del 1958. Tale tendenza all'in~
debitamenrto si è, oserei dire, consolidata
quindi anche nel 1958. Di qui la mgione del~
l'ulteriore avanzo valutario, ma ,anche di un
mag;giore indebitamento da parte nostr,a.

Per la v,erità, questo dndebi:t:amento è stato
bilanciato dai maggiori lappor,ti degli emi~
granti ehe sono passati dai 76 milioni di dal.
:lari del primo semestre 1957 ai 118 milioni
di dollari del 1958 ed 'aJnche dal buon anda~
mento degli introiti del turismo che hanno
visto i 101 milioni di dollatri di apporti del
1957 balzare a 172 milioni di dol1a,ri del
1958.
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Ma, onorevo1e Gava, c'è anche (un'altra can~
sideraziane ches'impollle. Questo saldo at.
tiv'0 nOn è davuto esdusivamBnte ad un mag~
gi'Ol'ieindebitamenlto dello Stato italiano, quiill~
di ad un maggiore lapparto di capitali stra-.
nieri nel nostro Paese, carne ho dimostrato
can 1e sintetiche ,cifre che ha enunC<iate, ma
è davuto anche e saprattutto. ad luna f'0rte
diminuziane di ,acquisti di materie 'prime
dall',es,tero, acquisti che segnano un regresso
nel ,c'Ors'0dei primi sette mesi del 1958, ri~
spetto ,aH'uguale perialo del 1957, di heln il
13,3 per ,cerrto. Ora ,s,iccame è risaputo che
il] geneI1e le nastre impartaziani san'0 ,co-
stitJuit,e dia materie prime, qUlesto è per me
un ,si:ntama nan dubbia di recessione ,e'cona~
mica, perchè è ,chiaro che, essendo nai P,a,ese
impartatatre di materie prime da tr:asformare,
se c'è una diminuzione di quasi il14 pier ,cen~
to, ciò rispecchia chia,ramente la crisi mani~
festa dei nastri cantieri, delLe nast,re in~
dustrie.

Qui io pensa ,che sia ,s,uperfluo ricordar,e
quaruta del ,l'iestomolta autarevolmente le Bag~
giamente d,iss,e ,alla Camera 'nan più tardi
dello agasto di quest'anno., nella ris,po.sta sui
bilanci lfinanzia,ri, lo stesso Ministro. del bi~
lancio. Vace più autorevole del ministro ,Me~
dici in questo ,caso no.nci potrebbe lessere,
per l1icardare che il nostro sviluppa eoana~
mica dipende sempre più dal valume del,cam~
meJ}cia internazi'0nale. AUora è chiarO' d1e
'essendo. ,diminuit'Ù questa valume di ca!ITlr-
mercio internazionale nella proporziane cne
h'0 denunCÌiato, le deduzioni sana malta sem~
plici. Affermava l'onarev'0le Vanoni in que~
st' A,ula il 25 marzo 1954: «La palitiea di
,sviluppa pl'iesuppane il TeaLizzo dell'equili~
brio della bilancia dei pagamenti, ma ad un
aLto livello di scambio ». iÈ evidente ,che noi
abbiamo abbandonato questo alto JiveUo di
scambi'0, che era uno dei presuppasti del1a
s,chema Vanollli.

Ed ,ec,coci,onorevole Gava, ad un'altra zana
d'ombra del nostro commerc,io 'ca'll l'estero,
la ,cosiddetta ragione di scambio, la quale
ha segnata anch',essa lun peggi'0ramenta nel
1957 rispetto al 19M. Nan ho i dati, carne
nan li ha ,prababiLmente il 'Gavetrlna pier j

mesi del 1958. Però, limitandomi al canrfran~
to, che ha importanza notevale, dato il ca-

spicua valume di dmp'0rtazioni e di ,espar~
tazioni, tra due ,anni citati, la r8.lgione di
Siciambiaci denuncia Òhe, mentr'e i pl'Iezzi delle
mel'lci da nai importati sona aumentati del
6 per cento, i pl'iezzi deUe merci da noi espor~
tate :sano aumentate solo dell'l,50 per cento,
Questo ,sfasamento ntella ragiane di scambio
ha loamportato una perdita della nastra bi~
lamcia 'oo.mmerCÌialeche si è valutata nell' or~
dine di ,cento. mili.ardi.

E.samrita brevemente la parte generale del
commercio con l'estera, vengo om al ,se--
cando argamento di cui intendo ,aocuparmi,
il pl'loblema degli uffici cammetrdali can
l'estera, prablema che mi è apparsa in tutta
la sua gravità a,ttrav€.rso una serie di rap~

'D'orti cihe ebbi in un viaggio all'estero quaJ-
che mese f,a. In tale ,circostanza ebbi la pos~
sibilità d,i prender,e dil'etto oontatto con i
nastri addetti cammell'c.iali all'estero, ,che dal
punta di vi's,ta della [J'repara'ziane s:pecifi,ca
nella quasi generalità sono allaro Po.sto: al~
mena questa è l'impressione ad un cantatto
epidermico., a valo d'ucceHa, che io ha avuta
con questi nostri uffici del Nord, del Centra
e del Sud America. Questo è Uingrosso pra-
blema, che io soprattutto. sattopongo, in man~
oanza dell''0norevole Mi:nistl1o degli s,camb~
can l'iestera, alLa gentile attenziane del ,calle-
ga Sotto.segtreta,ri'0 Spagnalli. N el passata
questi luffici erano parte integrante del Mi~
nistera degli ,scambi ,e valute. Mi riferis100 al
1944. In quell'epoca tale Minist,era venne
smemibmt'Ù e i Buoi luffi'Ci,tra i quali gLi uffi~
ci ,comm'€'rcia.1iaU'este'ro, vennero dis,persi,
è la :pal1ala, fra gli laJltri Mini,stel'li. Fu cosÌ
che t:ald.uffici, dalle dipendenze di lun Mini~
stetra ,ecO'llami'ca,pass'arano alle dipendenz,e
di un Miinistero paliti<ca, il Ministero d:egli
affa,r:i ,esteri, con tutti gli incanveni'enti che
in questa cas'0 derivano. ogni qualvolta la p'Ù-
litica si immi.schia nell',econami,a. Le ultime
esperienze d i:n.segnano che la subardina~
ziane a 'wnsidemzioni politiche di questi uf-
:fic'i,che dovrebbero. invece 'Obbedire a coo~
sider:aziani squisitamente cammerciali di da~
re e di 'avere e di conv,enienza econ'Omica,
ha eampartata tali e tanti inconwnienti da
pOl'lI'e il nastro commercio con l'estera in
,si,tu:aziane che nan direi di priv,ilegi'Ù ITheÌ
canfronti di altr,i 'Paesi europei.
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Non 'Ultimo esempio illnostro slupino a,cco~
damento ,ad un'insensata politica di «em~
bargo» di liste di prascriziani mercealagi~
che, che più che danna ai Paesli soggetti ha
portata danna a quelle ecanamie meno prav~
vedute, mena farti, ,come evidentemente è
l'econamia italIana, speoi,almente nella pali~
tica del commercio com l'ie:stero.

Ècapit'ato, per es,empio,all'Inlghiltelt'ra,
che ha una struttura econamicache nan può
essere paraganata ,certamente can la nastra
debale ,strutbura, di avere in un prima tem~
po seguito, sia pUlìe obtorto collo, la politica
diemlbarga amencana,che nel 1951 ebbe ad
ins,erire nelle lIste nere per:fino un medi~
cmale, la penicIIHna. Ora è ruvvenuto che l'In~
ghilterra si è rifiutata di espartare ,in Gina
una grossa partita di penicilHna, quanda ne
fu rlchiesta. Ma, caduta che fu l'embarga nel
1957, fu rana gli inglesi a sollecitare le afferte
di penicillina, ma nel frattempo la Cina, dal
1951 al 1957 ovviamente nan era rimasta
con le armi al piede e:,allarchè il Regno Unito
affrì il pradotto, si è sentita ri.spondere: il
nostra fabBisagno è armai coperta dalla pro~
duzione interna, grazie mille, signori inglesi,
tenetevi i vostri medicinali!

N el campo del commercio coi P,alesi oll'ien~
tali noi abbiamo fatto di peggio; ma se gli
imgles,i si possono permettere simili lussi, io
penso ,che la nostra dimessa economia non
se li PQlssa certO' ,co:ncedere! Ecca luna, per
esempio, dei molti inconvenienti di quella
tal ,subordinazione dei mostri uffici commE-r~
d:ali ,all'estero ,aIla paHtka, anzichè aU8I ra~
'gioni ben maggiari dell'economia. Dicevo
però, per tormaI1eal nosttra ,argomento, che
quella tale s'oluzione provvisaria, il passag~
gio cwè ai diversi Mini.steri, delle campeten~
ze esclusive del Ministero scambi e valute,
avvenuto nel 1944, came ,succede per tutte le
&QIluzioniprovvisorie del nostro Paese, è di~
ventata purtroppo definitiva, led aggi noi ci
troviamo ~ dal 1944 al 1958 sono J,Jassati

ben 14 anini ~ al punto di partenza. Si do~
veva sistemare questo settore; non si è f'atto
niente, ed ancora oggi gli ,uffici ,commerciali
all'estero sono irrazionalmente posti alle di~
:pendenze di un Mll1lSltero politico quale quell~
lo deglI affari esteri.

Così è avvenuto che dal 1944 ad oggi sono
rimasti aperti ed insoluti i grossI problemi
dell'o:rgamzzazione e dell' efficienza dei no~
stiri s,ervlz,i comme:rciali con l'e,stero. AttUial~
memte avviene che il Minislelt'a del commer~
cia con l'estera risulti privato dell'unica au~
tentica ,11nestmspalancata sul monda del traf~
tici, orbato di que,gli osservatori diretti co~
stituiti dai uostri uffici ,commerciali all'este~
ro, organi che non sono saltanlto dI osser~
vazione, ma sopr,attutta di informazione
olblettiv'a, e dovmblbero quindi non essere in~
fluenzati da congi'Unture a apprezzament.i di
natura politica. Essi ,uffici so:no sopmU1utta
organi di azionle positiva all'estero per la
estensiOine della nostra area commerciale.
Quest,ecritiche sano state mosse in diverse
altre occasioni dagli stessi settori economici
interessati, e sona sempre trimaste senza ri~
Ispost.a e, quel che tè Ip'eglgia,senz~ adeguata
soluzione: si è sempre fatto arl2'cchie da mer~
cant,e, e le ,cose stanna ancora al punto di
par1tenlZa. Il g'Uaio è che questi nostri uffici
commerciaU all'estera col tempo halnna p€r~
duto il lara camttere di orgal1lsmi lesclusi~
vamente te,cnici, perdenda di vista quale deve
esser la funz,ione che sQlno chiamatI a svol~
gelt'e, e 'che, amorevale Sottosegretario Spa~
gno1li, giova ripeter10 sino alla noia, è com~
pita esclu.sivamente tecnico le non poLitka.
Quattordici anni perduti: che Ci insegnano
però, con la lara amara esperienza, come
l'attuale inquadramenta dei nostri servizi
commercitali all'estero sia armaianac.rolni~
,stico e nan ,corrisponda assal'Utamenbe alle
attuali moderne esigenze del nostri se'ambi.

Qlueste ,esigenlZe si sono enormemente lam~
pliate negli ultimi tlempi: si tratta s,oprat~
tutto d,i dar,e ,adeguata assistenza alle me-
dIe e piocole imprese. Le grosse az'iende pos~
sono anche fare a mena della nostra assi~
stenza ,cammerciale. la ho visitata nel Bra~
si,le, a San pa;ulo, l'organizz1azione .olivettI,
in Argentima la Pirelli, nel Perù ancor,a l'Oli~
vetti e debbo dire che non si può non esseD8
orgogliQlsi, come italiani, delle impomenti rea~
lizzazioni ,consleguite da questi grandi com~
plessi in Paesi d'oltremare, contribuendo 111
tal modo :a tenere alto il buon nome del no~
stra Paese e del lavora italiano :che è l',uni~
ca forma di patriottismo che tutti indistin,..
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tamsute possono accettare. Ma questi gra.ndi
.comp1essI .evidentemente hanno relativo bi~
sogno della nostra assistenza lall'estero. Non
così i piccoli e medi opelr'atari economld che,
se l nostri uffici commerciali fassero com~
pletamente sgancIatI dall'ipoteca d,i un MI~
'llistero polItIco, sarebbero finlalmente posti
nella condizione di poter cont,are su un se~
ria apporto, saprattutto. dal punto di vista
di onenbamento, dI ricerca di sbocchI nuovi
sui mercatI d'oltremarlsl.

E quì mI Il'iferisco soprattutto ,aUe imprese
di carattere artigiano, per cui l'ass,Is,tenza
commercIale all'estero deve rispondere m og:ni
caso a requisiti di snellezza, efficienlZa e ca~
'PIUarità, CIÒ è la dllre, al1argar1e la nostra
espansione alle pi,azze periferiche, non limi~
tarla invece alle 'sole capitali del vari St'ati.
In altre parole, cercare di penetr,are in pro~
fondità, laddove eco.nomie di PaesI gio;vani
esi.gono un dinamismo ed una autonomia che
OggI, Co.llIglI attuali arcaId ordI,namenh, è
assolutamente vano sperare. Ecco i.l proble~
ma fondamentale che occorre risolvere: to~
gliere d,i mezzo questa ipoteca pohtwa che
fino a:d oggi ha completamente paralizz'ato, o
quasI, l'azIOne ,che dovrebbero con rinnovata
efficacia svolgere i nostri uffici commercialI
all'estero.

Occorre quindi as,sicurare alla nostra espor~
taziOinl8, 'can la 'pIÙ vasta capIllarità, anche la
massima inadi'azione, l'optimum, in altre
parole, di successO' commerci:ale. Il con~
fronto con gli 'Uffici commerciali di ,altri Pae~
si non è certo bnllante per l'Italia. Quali

'&OInOin£.attigli inconvenientI dell'attuale si~
st,ema? Essli possono essere ricondotti a tre
punti prIncipali.

Primo, duphcltà di dlp€lndle:nza degli uffi~
ci commer'cialiall' estero. Essi sono mfatti
gerarchicamente inquadiI'ati nel Ministero de~
e,li aff,ari ester.i, e tuttavia, Iper n:eces,sità di
cose, non possono prescmdere dalle Istruzio~
111che dI volta in volta ad essi pervengono
dal Ministero del ,commercio 'COn l'estero.
Hanno quindi le manlI pratieamente legate.
Tale d'uplicltà di IsuhordinazlOne provoca
anarchia e confusIOne, ed arresta ogni 'auto~
,noma inizi,atlva.

Secondo, tale dipendenza porta naturalmen~
te ed ingerenze delle autO'rità diplomatiche

(Ambasciate e Consolati), quindi squisita~
mente polItiche, sul lavoro commerciale degli
uffici che dovrebbe essere Invece un lavoro
ispirato a direttive tecniche, emanate natu~
r allme1nte da ~ MIl1l'stero del ,commercio con
J'estero.

TelTzo, mfine, sul piano ammmistratrvo, og~
gI i serVIZI commercra.li nan godono di nes~
SiU!nstanIZIa'.i11enco specIfico. MI sono dato la
bnga dI spulclare Il bIlancio del Ministle'ro
degli affar,I esteri, ma purtroppo non ho vi~
sto. nessuna p:artlta, neSSUina posta, nessuna
spesa degna dI questa denommazione, che
vemsse mcontro ,alleeslgeÙq;e dI autonomia,
b:::idi's,i be,n,e, dei nostri uffici ,commercIalI
all'estero.

È :pertanto chiwro che, non potendo di~
spone di nes,s:una erolg'azion1e parbico liar~
menb a:ssegna!ta ad 'elssi, la loro vIta non è
che lliina vIta di ISluibordinazione, a:1le es,i,g'enz,e
della ,parlte politica del Mini'stefa da cm
diiple'ndOlYlo.

Qumd.1 Il caso che ne nasce è v,emmente
paradossale, perchè è chiaro che dette dispo~
nihr,liità, sona in de1finitiva ,slubordinateanc:he
a c:ri,teri del t'utto 'soggettivi del diver,si rap~
presl2ntanti Italiam all'estero, ambasciatorI
e consolI, ,che valutano Il fabblsogno dI ,code~
StI 'UffiCIcon criten del ,tutto pell'sonali e ben
rarame nte m f,unzIOne alle loro notevali esi~
genze, senza contare che i nostn slervizi com~
merciali, non possono, inogltll caso, passare
in soU'ordme a queUe che l nostri consloli ed
ambasciatori ntengono essere le loro nece,s~
sItà e prIOntà, che è pm la -s'OlIa,ragione po~
litica!

Nessuna meraviglia quindI, se i servizi
commerC'IalI sono quellI che sono, c.roè l'eter~
na cenerentola. Basterebbe citare, come esem~
pio di ciò, una sola cifra. È ridicolo che l'or~
ganlco della c.a,rne:rl1 .commercia1e ,pr'eveda
tiuttora solo 79 posh: immagmate i nosbn
complessI rapporti commercIalI con l'estero
come :possono trovare degno inquadramento
in si:f1atto ridi:colo organico.. (Interruzione
dal c:entro). Ho parlato chiaro. e mi ripeto:
la oarriera commerciale O'ggi dispone, solo
dI 79 posti in oY1g'a:nioo.Chiedo, soprattutto
al buon senso dei colleghI che IDlascoltano,
se è un organko decente e soprattutto degno
delle funzIOni del Minis>bero del Icommer,clO
cOonl'estero, oggi soprattutto...
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B A T T I S T A , relMore per ~l bilancio
del Ministero dell'industria e del comm,erc,io.
Gua,rdl dle questI funzionari son'o neH'org:a~
nÌCo del Ministero degli affari lesteri.

R O D A. Intendevo apP!JJnto dire che al~
meno questo limitatissImo organico, quel che
per me è una parodIa dI org'anico, dovrebbe
passare alle dipendenze dl21 MInistero del
commerdo con l'estero.

Ci vuoI tanto a mettere m sesto questo
sebtore, che da quattolrdlCl alnni naviga nel
buio senza un coordiname,nto degno di qUI2'~
sto nome?

Ult,liffiO argomento; vorrei trattare Il pro~
blema delle licenze dI imporbazione, problema
quanto mai scottante, perchè è oggi di attua~
htà ,Canila grave faccenda del burro e Jle li~
cenze d'importazIOne ad essa 'connesse. Le
licenze d'imporitazlOne ,in generale, lEInella
fattispecfe quelle d'importazionE' del burro,
SGno mtimamente connesse a11'inefficaeia, al~
l'inspiegablle f'ltardo dI certI mterventi go~
vernativi. Che il Governo intervenga ne.ssu~
no lo nega, ma qUI SI tratta dI st'abll1re, affin~
chè l'mtervento sia efficace, se esso è tempe~
stiva: perchè se il Governo si muove troppo
tardi, come è nel caso delle licenze d'impor~
tazione di burro, allora si rischia dI a.ggra~
vare la situazione di mErcato, invece di favo~
rirla; e CIÒ,a'lVlene tutte le volte che il Mi~
nistero del commercio con l'estero non segue
con la dovuta attEnzIOne l'andamento dei
mercati.

Non dImentichiamo che la moderna di'na~
mica economJca è soprattutto condizionata
dalla tempestiva valutazione, da 'parte del
Governo, dei fatti economJci. Il Governo ita~
liano eVJdentemente ignora qUEste cose molto
semplici

Prego l'onO!1'evole Mmistro di vole~'ml pre~
stare la pIÙ benevola attenzione, perchè se
quello che io dico è serio e provato, allora è
lecito attendlersi una risposta pertinente. Il
caso del burro non è !JJn caso Isolato; potrei
ad esempio dtare 11 caso dell~ carni dI im~
portazione, laddove le licenze di importazione
vengono rilascIate esattamente dUlrante il pe~
riodo dI svuotamento delle s,talle, cioè della
maggiore macellazlOne. Ma torniamo al
burro.

Con decreto 21 marzo 1958 SI sospese tem~
poraneament8 l'importazione del burro, an~
che per'chè ci si traviava di fronte ad una po~
,bbca dI dumping che minacdavla di com~
promettere seriamente la nostra industria
lattiero~C'aseana. Era gIUsto, il Governo ha
fatto bene a chi!uderl8 temporaneamente l'im~
portazione del burro. InfattI l'lmportazione
a preZZI di dumping è un'importazione dl~
rei contro natura, oltrechè contro inte.resse,
e sopraUutto nel nostro caso mmaCCIav,a di
porre in crisi un largo settore della nostra
economi'a. Però all'artlcolo 2 dI qUE,stO deClre~
to~legge si diceva test'ualmente: « Il Ml'l1ist.e~

1'0 del commercio estero consentirà nuova~
mente l'importazione, allorchè il prezzo ita~
liano alla produzione arnveràalle 650 lire »,
e se non vado ermtoaU'articolo 3 si aggiun~
geva che la quotazIOne dJ 650 lire si doveva
intendere nferita alla quotazlOne del burro
di affioramento s,ul mercato di Mllano, nella
denuncIa appunto della CamEra di commer~
cio di MIlano.

Ed ecco che nel marzo 1958 il burro di
amoramEnto, .prezzo all'ingrosso, era quo~
tato 560; ,però, all'l1 di ,algosto del 1958
il burro d'affiommento aveva già superato 11
traguardo delle 650 lire, era arrivato a 670
lire! Da qui è incominciata quella vertiginosa
ascesa d'ei prezzi che ha scombussolato non
solo il mercato del bunro ma altresì quelli le~
gati a questo settore, cioè t!JJUo il mercato
dei grassi, con una preoccupante npercussio~
ne sui prezzi al minuto. Sia pure all'ingrosso,
passiamo dalle 700 lIre del 18 agosto, sempre
per quotazioni della piazza di Milano, alle
1.055 hre della prima settimana dI ottobre, e
a ,time ottobre si raggiunge l'acme con 1<1
IIuotwzione di 1.4 75~1.,500 lire all'ingrosso. Ed
è allora e solo allora che Il MHl,istero d:el com~
mercio estero si accorse che si era superato
il famoso traguardo delle 650 lire, stabilito
dall'articolo due del decreto 21 marzo.

S P A G N O L L I, Sottosegretario d,iSta~
to per il commercio ,elstero. Erano, interess.ati
due Ministeri.

R O D A. Ma che risposta è mai questa!
Era intell'8ssato anzitutto il Governo, nella
ooa articolazione in diversI Ministeri, come
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è lagico ehe sia! Ed è quindi a dist'anza dI
moJti mesi dal dov,uto che si riaprono le lm~
portazioni, quando però l guai sono già con~
sumatI. Prima se ,llIe ,concede una pnma
tranche che, se non vada errato, fu di 24
mila quintali; e soltanto ieri ~ dico ieri ~

è intervenuto 'li,n s'uceessivo permesso di im~
pOll'tazione per ,complessivi altri 50 mila quin~
talL Abbiamo dunqUie chiuso la stana a buai
£uggiti !

Allora 10 chiedo: che cosa stanno a fare
le le~gi, precise e categoriche, cht, stabilisca-
no una scade.nrza,che ,stabiliscono sopr.attut~
to IUn prezza? Penso ,che ,nOonera certamente
una fatica impossibile la vostra, onor:evoli
Ministri, quella di seguire i prezzi all'Ingras-
so del burro, dial momento che c'era una leg-
ge }a quale tassativ,amente stabilendo IUn li~
mite di prezzo, esplicitamente VI comandava
e vi implegmava a seg!uire le vIcende del mer-
catoO: eosa, del rlest,o, ,assai element.are! Que~
sta tale prezzo all'ingrosso ~ lo ,ab1:namo vi~

sto ~ è stato sUpi8'ratoesattamente nel mese
di ,agosto. Sono quindi passati i meSI di ago-
sto, di sett,embre, parte del mese di ottobr'e:
c'è voluta proprio questa traglcommedla ~

,:;himniamala così ~ del prezzo, del burro, a

quota duemila, che ha ridieolizzato addint~
tura H settore e gli Enti preposti alla sua
sorveglianza, perchè Il Mmistero del com-
merci o con l',estero le anche il M1'llistero del~
l',a,gricoltura si svegliassero ecaneedessero
finalmente i nuovi permessi di impOlrtazione!

Tutto dò che cosa ha permesso, onorevolI
senatori? Ha consentito una vergognosa sple~
eul,azione ai danni delco'l1sumatore finale ed
a pI'ofitto di quei gross,isb ehe ,avevano, in
primavera, 'ed a ,costi bassissimi, ineamerato
nelle celle frigorifere importantissime parti~
te di bur,ro. Sp,eculazioni ,che influi,scono di-
rettamente sul carovita, e che non dovreb~
'bero trovare aSlsolut:a;mente Ip'osta ne,l nostro
Pa,e.se.

Natluralmente io, non vaglio qui trarre del-
le illazioni; ma ho pregata i membri del Go-
vle:rno di fornire una risposta pr,ecisa a que~
sto quesito: a i funzionrall'i del Ministero del
cammel1cia Icon l',estero e i funzionari del Mi~
nist,ero demagricoltura, e più ancora l re~
sponsabilipolitici di questi due Ministeri,
non si sOonoOaccorti che il prezzo del burro

stava valicando i limIti della liceità, le allora
bisagna trarre delle Sell'le condusiani su que-
sta inefficienza funzionale di due importanti
Min[steri; opp'U~e lo han.no fatto espressa~
mente, ed allora bisogna trarre d,elle conclu~
sioni altrettantoO Igravi. In entrambi i casi,
però, Il giudizio, essendo nettamente negati~
va, non può nOon fare rifletbere seriamente
gli onorevoli colleghI su questo deplarevole
epIsodio, smtomo di gravi irregolarità e quin-
di dI irresponslabllità governativa.

C'è qualcuno che voclfera ~ ma natural~
mente sono voci di cui bisogna tener :conto
soltanto per quello che valgono ~ che poi~

chè la Galbani è 1',escliUslVavenditnce della
mangall'ina prodotta dall'E.N.I. nello stabIlI-
mento dI Novar.a, è chi,aro che i produttorI
del succedanei, dei surrog1ati del burro (bur~
l'O ehe non ,si poteva acquistare che a 1800~
2000 lire il chilogrammo) ne hanno tratto un
indiscutibile vantagglO. Però 10 non mi vo~
glio perdell'e in questa palemica. Attendo una
nspasta ,precisa dai signOori del Governo, chs'
valIgia anche a :chilarire questa interessante
questione!

Giunti a questo punito occorre trarre una
conclusione. Da tutto ciò ,emerg'e chiaram,en-
te come manchi una coerente linea di condot-
ta gavelrnativa anche nel delica,to settore del~
le importazioni di merci d.aJH'eslbe,ro.Pe'r ,CUI,
mentre nelsettorle delle clarni la ma,ggiore
concentr:aziane del rilascio dei permessi d'im~
portaziollle si ha nell'epoca dello svuotamento
delle staBe, in eoincldenzia ciaè con la mag~
:giore offerta di 'bestiame sul mercato naz.io-
naIe, qm avviene invece es'attamente il con~
tr,ario: si lrilasrCÌianole licenze d'importaz'ione
quando i prezzi~limite segnati da quel decre~
to~leggle 'Sono stati superati da mesi ed ab~
bonda:ntemeillte SI sono raddoppiati e tripli-
cati.

È lima politica economica, questa, così con~
traddittoria, per non dire altro, che ver:a~
mente apr'e la via ad ogni :ancorchè ardita
congettura. È comunque, e nella più benevola
delle ipotesi, una politica che denuncia una
assoluta manlCla'nza di coelrente indirizzo da
parte del Ministero, del ,commercio con l'e.ste~

l'O. IÈ chIaro allor.a ehe nessuna meraviglia
può ess,sore lecita, se 111mancanza di una COE'-

l'ente linea di poHhca economica...
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S P A G N O L L I, Sottosegretar'io di Sta-
to per il cOfI'nmercio con l'estera. Lei se l,a
prende solta,ntocon il commercio estero? Ri~
cOll'diquel decreto del marzo 1958.

R O D A. Onorevole sottosl8,gretario Spa-
~nolli, questo decr,eto, ,che è poi diventato
legge, è assai esplic,ito ill!materia di sua de~
cadenza, allorchè precisa tassativamente un
prezzo limite, oltre .il quale, è ovvio, si sarleb~
bero do¥ute riaprire subito le importazioni...
E se poi al Minist,ero dell'agricoltura e delle
foreste incombev,a l'obbligo di segnaIare al
Ministero del commercio con l'estero gli ul~
teriori sVIluppi dei preZZI in aumento, ebbe~
ne questo è affar vostro! Ma penso 'che que~
sto paU81ggiamento di responsabilità è ridi~
colo, ,specie ove si tratti di seguire sempHce~
mente i listini~prezzi della Camera di com~
mercia di Milano, cosa che poteva essere affi~
data, per le oppoll'tume segnalazioni, ad un
semplice funzionario o dell'uno o dell'altro
Ministero...

N E N C IO N I. Ma sono state notific.ate
delle diffide.

R O D A. tÈ vero quello che afferma lei,
onorevol,e Nencioni. Ed è chiaro che ad un
cedo momento Inon ci si può trincerare dile~
tra il comodo alibi che non è colpa del Mini-
stero del,commer:cio con l'estero il fatto che
forse spettava all'altll'o Min!istero, quello del~
l'agri'coltura, il compito della segnalazione!
Sono Vleramente giustificazioni puerili ehe,
semmai, mettono in luce taluni gravi aspet.-
ti di disfunzione dei nostri organi burocra~
ticL Ma io invece penso che si tratti di ben
altro!

Ma vi è di più, caro onorevole Spagnolli!
Ad un dato momento un certo gruppo di in~
dustll'iali ha financo citato in giudizio, e con~
giu'll'tamente, i due Ministeri interessati, e
s,e è vero che c'è lUna responsabilità solidale
tra diversi Ministri, dal momento che il Go~
verno è unico, allora come si può affermare
di non es,sere venuti ,a conloscenza di dieter~
minati fatti, quando esiste lfinanco una chia~
mata in ,giudizio per risal'cimento di danni,
motivata appunto dalla manciata o tardiva ap~
plicazione del decll"eto-Iegge del marzo scorso?

Ed allora, onorevole sot,tosegretario Spagnol~
li, nom capisco qua~e portata e quale significa-
to possa avere la sua interruzione. Si vuole
scaricare forse la colpa suH'altro Ministero...

S P A G N O L L I, Sottose,grdario di Sta~
to per il commercrio con l'este!Y'o. L'ho pre~
gata di essel'e equanime, slenatore Roda, nel~
l'attribuzione delle colpe.

R O D A. In mamcanza quindi di una coe~
l'ente linea di politicaeconcmica, ,anche nlel
commercio con l'estero, intesa alia s'alvaguar~
dia degli int,eiressi dei consumatori e dei pro~
dottori, quando questi interessi siano conte~
nuti nei binari della legiUimità, credo che
negsU'na fidrucia possa rkonoscelre il Paese ad
UlllGoverno che irn siffatta maniera lasda il
campo libero agli speculatori, ,akuni dei quali
noiconosci'amo molto bene. Eissj si identifica~
no anche ne.lla Feder'consorzi, con tutte le sue
parent£le, Icon tutte Ie slUemolteplki rami~
ficazioni di società per 'aziomi, società che con
la Federrwn5'orzI sono strettamente collegate
ed agisconlO in quasi tutti i campi dell'eco~
nomiaagraria del nostro Paese. È in altre
paro.le, 'Un ennesinlO esempio di .,sottoibos.co,
una delle manifestazioni di sottogoverno che
vienle ,agaHa anche attll'averso la faccenda
del burro. Ed è contro questo l'3ottogoverno
che moi dell'opposizione contin!ueremo la no~
stra implacabile, s'errata, documentata lotta.
(Vivi applausi daUa sinistm).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Tartufoli. Ne ha facoltà.

T A R T UFO L I. Onol'evol.e Presidentle,
onorevoli colleghi, dopo le esposizioni ampie
ed anche pll'ofonde dei colleghi Valenzi e Ro~
da, ma indubbiamentre nOonbrevi, io mi sento
rpre'so da uns>elliSOdi rigluardo affettuoso, :per
tutti i colleghi qui presentI, e quindi sarò bre~
vissimo e stringatissimo nella mia esposizio~
ne. D'laltra partee in sostanza 'intendo prean~
nunciare rasi sluccessive di essa, ,e spiego il
senso di q'Ulestemie parole. Mi ero proposto
di parlall'e ,sul bila,ndo dell'Industria.e su quel~
lo del Commercio con J'.estero, per sollevlare il
prohI,ema dell'euergiaelettrica, (e questo più
particolarmente a proposito del Ministero
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dell'industria) e per sollevare il problema
dell'mdustria della seta ita1iana, che mi è
a cuore, come tutti] colleghi sanno, e chel'n~
terferisce con entrambi i dicasteri per suoi
aspetti funzionali. Avr,ei davuto parlare su
questi argomenti perlamena un'ora o un'ora
e mezza, così ricalcandO' le orme ed i sistemi
dei colleghi di estrema; ma questa sera mi
limiterò solo ad enunciare aIcunipropoiSiti.

Ha seguito la discussione che a proposito
de1l'ener'gia elEttrica è stata fatta lana Oa~
mera dall'anorevole 'Riccardo Lombardi, del
quale 'condIvido v'arie apinioni su Iquesta ma~
teria (è bene che lo premetta ,fin d'ora a s'can~
so di equivocis'Ucce,ssivi). Ho 'così appreso
che siO,stanzialmente ,ella, anorevo,le Ministro,
ha detto, se non s'ono err.ate le notizie della
st,ampa ~ non ho potuta aver il resoconto
sommarIO in tempO' utile, C'olpa del resto mia,
perchè bastava che lo ricercassi tempestiva-
ment'e ~che non farà nulla fino a quando
non sarà discussa unla mozione ,che l'onclr.e~
vole Lambardi intende presentare ana Oa~
mera su questo particolare argomento.

In fondo così si è fatto anche tlelle altre
congiuntur,e della particolare materia, quan~
do su una mozione ancora dell'onorevole Lom~
bardi il ministro CampilIi fece le dichialrazio~
ni dI base di una determinata politka nei con~
fronti dell'industria elettrica, circa Ie' rela~
tive tariffe e Ia Cassa conguaglio. Orbene,
preannuncio che presenterò una mozione su
questo argomento in Senato, in maniera che,
sluccessivamente lalla discusSIOne ,alla Came~
ra, pO'iSsaesser!CÌ ,anche ill! questa Assemblea
un applrofondito dibattito sulla materia, che
non è solo riferibile al problema contingente,
particolare, transeunte, della Cassa congua~
,glio, che non ,avrebbe conseguito il pareggio
nel bila1il'cio 1957~58, ma ,che investe tutta
la complessa questione, e parbcolarmenlbe il
perchè la cassa conguaglio non ha 'agito in
f,unzione di ev/enti che avrebbero dovuto ve~
rificarsi e che non si sono veri£icati,cosie~
,chè anch'io, che volli ,e sostenm quella palr~
ticolare soluzione, ho da rivedere alquant.o
le mie posizioni di fando sull'argomento.

Quindi di questo primo punto riparleremo
con quella ampil8zza che i ,colleghi mi vorran~
na cotlsentire e che è doverÒsa da parte di chi
ha seguito in quest' Aula e fuori di qui, aln~

che con orgamz'zazioni determina,te, ]1 .pro~
blema par:ticovare delle tariffe elettri<che dal
1949 ad oggi, anche con qualche cancretezza
di risultati positivi, come avremo agio di
Co.niSta tal1e.

L'altro problema è quello che riguarda l'in~
dustria si8'Yica. Alla vigilia dell'apertura del
Mercato comune, io non posso non penslare
con nostalgIa a questa tradizione che mi~
nacCÌia di spegnersi perchè mancano gli ade~
guati provvedimenti atti a tener,e' in piedI
un'industria che è camtteristica del nostro
Paese e che nei canfronti dei sei Paesi della
comunità costituisce nullameno una nostra
situazione di privilegio. L'unica N azione
produttrice di seta nel suo ciclo integrale,
dal bozzolo ,fino al tessuto ed al manufatto
stampato nelle forme le più artistiche e le
piÙ brillanti, è l'Halia con la sua mdustria
molteplice e complessa.

Ora pensando alle 120 mila famIglIe agri~
cole ancora impiegate nel settore deIl'alleva~
mento dlel bozzolo, pensando all'industria del
seme bachi che vive dI questa particolare ma~
teria, pens,ando all'indushia della ;filatura che
se non ha i bozzoli sparislce 'anch'essa, resto
perplesso di fronte a determinate rprop0'sizi'O-
ni d'ra.stiche .che l'industria della cosiddetta
tessitura ,sefÌica v,a facend'o di quando In
quanto per rpretendere l'assurdo a 'Pro1prio
favore.

Io mI nprometto lanche su questo 'argo~
mento di vedelfe come andranno determinati
atteg'giamenti e .determinate impostazlOni in
seno al Ministero del commercIO 'CiOn,l'este~
ro, per ,eventualmente riaprire il problema
nella sua 'interezza e pienezza, sollevando tut~
te le nostre profonde ecc.eziotli. N oi i'll'tendia~
mo difender:e Ja bachisericolt:ura Ìitaliana 111
armonia ,con gli stessi atteggIamenti che il
Gover,nlo ha dimostlI'ato di rl8cente, Qluando
v,ennero posti i problemi della riconversione
qualitativa della produziane del seme bachI
da seta. ProblemI affrontatI e risolti. AbbIla~
mo la soddIsfazione di dido!

Nel 1953 'alccert.ammo per la prIma volta
dopo Ja guerra che il Giapprone avevla fatto
p.8.,ssi notevoli in materia di rendita del iboz~
zolo alIa baC'ine],la, 'bastando sotto ai ,sette
chili di bozzoli per fare un chilo di seta,
mentre in Italia eYlavamo ancora sui 9 e
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mezzo, IO chili. SIamo riusciti, attraverso
quattro anni di duro e sacYl\ficrato lavoro, a
raggIUngere e for,se battere i giapponesI.
Oggi noi abbiamo una produzIOne, che può
coprire quella integmle del nostro Paese al
riguardo, che impi,e-ga non più di 6,50 chIli
a fresco per un chilo dI 3eta, cIOè abbiamo
colmato un dISt'aCCO che ci era sembrato
pauroso, così come stiamo affrontando, ono~
revole Ministro ~ ma avremo bisogno del~
l'appoggio del suo MIlllstero ~~ Il problema

-della rfilatura meccanica del bozzolI, impor~
tando dal Giappone tre macchine tipo, che
sono quelle che laggiù stanno trasformando
l'mdustna della trattura deUa seta, su un
piano pressochè totale di meccanizzazione.
Il che signilfiche'rà una economIa sensibile
del costi di trasformazIOne e qumdi un mag~
gior ncavo sul prezzo del bozzolo. Infatti,
se non c'è un prezzo del bozzolo sufficiente,
non c'è nessuno capace di aHevare il baco
da seta ai signori agricolton Italiani. Dico
signorI, con una ,punta dI scherzo, una punta
di Ironia ed anche una punta di appropri1ata
qualificazIOne.

Ma se l'industria serka ha potuto, in IUnio~
ne con gli agTicoltari, portarsi ancora alla te~
sta per quanto rigiuard1a la prod~uzione del se~
me bachi, tanto che stIamo conquistando l
lll1er'cati di Oriente, come il Libano, la SIria
,e,ccetelI'a, nloi voglIamo ,che altrettanto si fac~
cia nel campo della filatum. Occorre ,sosti~
tune alle vecchie tradIzIOnalI impalcature
nostre quelle meccanizzate giapponesi. N on
SI tratta di una esigenza finanziaria dI moltI
mIliardI e di gTandissimo impegno, si tmtta
però dI affrontare Il problema con adeg'uatez~
za e con slElI'ietà .

Io non dubIto che il Mmistro Cl favonrà
della sua at,tenzione, quando prospetteremo
questo particolare problema, così come lo pro~
spetteremo al SIUOMinistero. E l'ho gIà fat~
to ,in questi giorni, parlando ,a lungo con il
SIUOdirettore generale, ,commendatolr dottor
Urdoli, per il quale ho profonda almmlrazio~
ne, data la sensibilità >Chedimostra per tuttI
i problemi che gli si prospettano. Gli ho pre~
dsato che n!Oi dobbIamo affrontare il 'proble~
ma di far funzionalre i settori deUa sencoltu~
ra in un 'clclIO armonico, dal bozzolo al t,ESSU~
to, senza prevalenza di questo o quel settore,

con senlso di .realismo e sfruttando il merca~
to interno, ,allo scopo di poter guadagnare
in itiotoIl fabbisogno del Mercato comune ana
seta italiana. Questo è illllostro proposito, che
mdubbiamente, sIgnor Mmistro, avrà la sua
approvazione. (Applofusi dal centro).

P R E ,S I D E N T E. È iSoCrlttOa parla-
re Il senatore Spezzano. Ne ha facoltà.

S P E Z Z A N O. Onorevohcolleghi, S1-
gnor Ministro, ntengo ,che sia opportuno,
anzi necessano, non far esaurire la dISCUS~
sione sul bilancio del commerdo eon l'estero
senza una nota dI particolar,e rilIevo s'ul dE:~
cl'eto~leg.ge :emelsso Illl,qtuesti gIOrni pe.r i mer~
cah generali. Mi sia co.nsentito rilevare SLJ~
bito, prolfittando del fatto che sIede al po~
sto di Ministro un luminare del diritto, qua~
le il collegia Bo, che si è Illcorsi in una macro~
scopica violazione della norma costituzionale
la quale richiede due estremi concorrenti per
l'emIssione di un decreio~leggè: necessità e
l'urgenza. Orbene, esaminando come si VUCr
le, con tutta la migliore predisposizione, il
decreto~leg'ge III esame, è eVIdente ,che non
ricorrUllonè l'uno nè l'altro degli estremi
che la nostra Costi tuziune ri chiede. N au deb~
bo dIre che sia la ne'cesiSJtà, sia l"urgenza deb~
bono pssere oggettive. N on esdudo che il Go..
verno, per suoi motiVI politici o per altri
fim, potesse avere anche un mteresse ;]r~
gente, ma ,fino a prova contra,ria non sono gli
mteressi del Governo a dare Il carattere dI
urgenza e di necessità, che, come ho rilevato,
debbono essere invece di natura oggettiva. I
vostri interesSI, i vostn motivi esulano dalla
necessItà e dall'urigenza prevista dalla Co~
shtuzi(me. Avete spogliato Il Parlamento det~
la s'ua fondamentale funzione: quella delle~
gifera:re. E la via è pericolosa: pericolosa
sempre, pericolosissima in un momento co~
me questo, in em ~ è inutile che vi illudia~
te ~ come f.unghI si 'presenteranno i problc..
mi alI Governo, ,pier Il fatto ,niUOVOdel MeT~
catocomune.

Voi si ete recidivi; e, proprio ricordando~
mI, onorevole Mmistro, delle Sue quaJità di
gi'unsta aggIUngo che Il Governo è recidivo
specifico, perchè nel term;ine di 1)ochi giorni
abbiamo avuto due decreti~legge: uno rati-
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ficato ieri, relativo alla proroga dell'es,en.
zione dell'I.G.E.per il consumo dell'energia
elettrica nell'Italia meridiOonale, l'altro per
i me:rca'to generali.

Continuando di questo passo, dove andreCt
a rfinire? Debbo neordare ad una Assemble';!,
qualifi<cata ,come il ISenato l'insegnamento che
il Maestro di tutti noi ci ha ripeooto per an.
ni? Ric'ordo il professar Vittorio Emanuele
Orlando, qui alla ,Sapienza, quando indicava
un caso limite: cOondecretOo~legg;€',era stato
promos1so il mal'e's<CÌ8111od'eHa banda dei oa,ra~
hinieri a sobtote~ent.e. Credono loro che vi
sia ,grande differenz,a tra qUlelcaso limite e il
VOlstro?A mio :parere no. Infatti il :ministro

Campilli fin dal 1952 aveva preparato un dj~
segno di legge per i mercati generali; nel
1954 o 1955 un'altra proposta di legge al l'i.
guardo era stata prepa,rata dal ministro Cor~~
tese. Voi avete voluto se,guireuna v,ia diversa;
voi avet,e creduto di poter risolvere un pro.

blema di ques.ta importanza, per il quale
erano stati })Desentati due dise,gni di legge,

con decreto~legge.

Quanto ho detto può apparire al superfi~

ciaIi come un argomentc esclusivamente giLJ~

ridico. N on è così: è un argomento giundi~

co <con riflelssi politici, perchè riguarda la

vita e l'attività del Parlamento.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue S iF lE Z IZA N O ). Ma di questo
nOondiscuto; ne dis,cut,eremo a fondo, e ne fa~
l',emo un'e,ccezione pregiudiziale nel momentù
in cui saremo chiamati a ratifi,care il decreto~
le~ge.

Sul momento voglio mettere il punto su cl1
un altro aspetto, più eminentemente politico;
del de.cr,eto~legge conosciamo il testo com~
mentato dalle dichia:razioni fatte qui in Aula
da,l ministro della agricolt.ura onorevoJe F'er~
rari Aglgradi, discutendo il bilancio del s'Uo
Ministero. E l'onorevole Ferrari Ag'gradi ha
detto che il disegno di legge è stato necessa~
l'io «per eliminare aLcune bardature medio~
evali », «iper ,sanare delLe situazioni ar:retra..
te, ,spiazzare via i mO~QiPoli». P,oi ha a:ggiun~
to, qua,si ,coin un ,senso di orgoglio, che «il
Consiglio dei ministri si era ri,unito per bel
tre volte, rp'er discutere questo problema» e
,che « era convinto di avere creatO' uno stru~
mento €ffi,c,3.icE'ed idoneo per moralizzare e
normalizzare una materia cO'sì delicata ».

Queste sono le par01e. Posso aggiungere
che sono anche delle belle fragi. Ma la sostan~
za, quale è? Che cosa queste frasi nascon~
dono ?Quali interessi vi sono dietro queste
fraisi? Quali .gruppi si vogliono favor h~e? Il

ministro Ferrari Aggradi, senza egsere stato
critkato, senza che in quest' Aoula si fosse
parlato dei mercati 'generali, ha creduto dI
mettere le mani avanti dicendo: « si è detto
che noi vogliamo favorire la Federconsorzl,
anzi che la legge l'ha fatta la Federconsorzi;
tengo a dire che la Fedel"consorzi, in tuttù
qm:)sto, non e'entra ».

E dò mi ha fatto pensare al broccardo C;'C~
cUSiatio non petita accusatio manifesta.

Parlo come .sindaco di un Comune e come
.rappresentante di un considerevole numero
di Com'Uni e pengo che dobbiamo strappare
i veli, dobbiamo vedere quali gruppi vi sono
dietro, quali interessi si mascherano.

Sia o no la Federconsorzi, è innegabile che
si prot,eggono ben determinati gruppi i quali
hanno la >capacità, la possibilità, la forza e,co~
nomica di bre la speculazione sui mercati
generali.

Ha detto ancora il mmistro Ferrari Ag~
gradi che « sono salvi i diritti dei Comuni ».
Parliamoci ,chiaro, in linea di p,rindpio po~
trei anche non esduderlo, perehè nella leg~
ge, in tutte lettere, è scritto che i Comuni
,continuano ad avere dei diritti. Ma quale
sarà nella pratica realtà la foul1zione dei Co~
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muni nei confronti degli altri Enti? Sarà
quella, immagino, del vaso di coccio vicino
ai vasi di ferro. Quale Comune ha i mezzi per
poter vincere l'attività degli altri Enti? Qua~
le Comlune ha la possibilità di superare le
pastoie burocratkhe che Igli altri, privati o
Enti, non hanno?

La verità è ehe i Coll'uuni ci sono, ma pos~
sono essere eliminati semprechè si vOlglia.
Infatti si prevede la possibilità di nominare
dei CommissarI, e noi sappiamo q'Uello che
avviene III q'Uesta materia. I Commissari no~
minati nei Comuni, che non potrebbero re~
starci più di sei mesi, rimangono per anni,
2ppure ci sono delle norme al riguardo. Nel
de~reto~legge non avete previsto nessun ter~
mine; avete invece aumentato le possibilità
di nominare i Commiss,ari: è facile dunque
.immaginare quel che succederà. L'esperienza
di ogni giorno ci autorizzla a ,pensare tutto
questo.

Nessuno di noi, onorevole Ministro, con~
testa (non l'abbiamo contestato come sinda-
ci, non loconte,stiamocome, parlamentari, lo
abbiamlo detto apertamente nei vari 'conve~
gni di tutte le associazioni degli enti 10c2.li)
nessuno di noi contesta che vi sono delle bar~
dature, delle sovrastrutture, dei mali da eli~
mina,re. Ma da questo ad ingoiare il decreto~
legge che il GoV'erno ha presentato eè una
immensa differenza, perehè il rimedio è peg~
,giare del male. E lo provano i precedenti,
gli antefatti. Questa materia, come già di~

{'evo, è stata disc'Ussa ampiamente, vi fu la
proposta dI legge Campilli, la proposta di
legge Cortese ,che ricopiava qualsi la propo~
sta di legge Campilli, ed lesse hanno deter~
minato la ribellione generale di tutti ,gli in~
teressati.

Il ,collega D'bertI, attualmente, se non sba~
glio, Sindaco del comune di Verona, sulla
rivista ufficiale della Democra:zia cristiana
« Torre civica» ha preso nettamente ,e chia~
ramente posizione contro la proposta di leg~
ge Campilli e la 'proposta di legge Cortesf',
ed Uberti non .scrivev,a sull'« Unità» non
scriveva 'sull' « Avanti! », scriveva su « Torre
cIvica ». Si è riunito, a,Unra, il Gonsilglio il1la~
zionale dell' A.N.C.,I. (IPresidente un iUomo
della vostra parte, il sindaco Rebecchini, sin-

dalco di Roma) e rigettò in pieno la p'ro[)osta
di Jegg~eCampilli e quella Cortese.

Lo stesso ha fatto il centro studi annona~
l'io. Anche in questo organismo non ci sono i
comunisti, non ci sano i sociaUsti, la stra~
grande maggioranza è democrisUan'a; ebbe~
ne il centro studi ha res.pinto in pieno il dI-
segno di legge CampiIli e quello Cortese, ed
ha ,elaJborato una cOllltropro1postal di l'egg€.

Onorevole lVImistra, un minimo di demo~
crazia avrebbe dov'Utoconsigliar.e il Gover~
naa tener conto di tutto ques,to ed elsami~
nare questa cont,r'olpY'Oiposba.No,~non ne a,vete
tenuto conto, avete i,gnorato tutta: l'A.N.C.I ,
il parere dei te,cnici, av,ete ignorato e supe~
rata il parere e la controproposta del Cen~
tro studi annonario. E la reazione, anche
questa volta, è statla unanime. L'A.N.C.I.,
non più presieduto da Rebecchini, ma :pre-
sieduto da Tupini, ha votato un ordine
del giorno completamente :contrario, e al~
l'A.N.C.I. non haIJ.Inapreso semplkemente la
parola l'onorevole Dozza, sindaco di Bolo~
'~na, o il professar G€lppiIli, sindaco diPe~
rugia, o l'onorevole Minio, sindaco di Civita-
castellana, uomini qualiifkati dell'opposizio~
ne, no, i più decisi oppositori si chiam'3~
na Peyron, Pertusio, Santini, che sono ri~
spettivamente sindaco di Torina, sindaeo di
Genova ed Assessore ai mercati generali del
con1'I1nedi Roma.

Tutto q~lesto vi avrebbe dovuto far pen~
sare, ma voi l'avete trascurato. Ed .ec'co un
altro aspetto della questione, sul quale vogUo
riehiamare la vostra attenzione. Vige la Co~
stituzione repubblicana: la Costit'IlZione af~
fida ai COlmuni fiunzioni importantis.sime,
postula lo sviluppo degli Enti locali. Elbbpne
è 'bastato l'annunzio di questo decreto~lf>gg;,
per,chè tutta la cosiddetta stampa indipen~
dente lanciasse una campagna diffamatoria
nei rig.ua:rdi dei COITJ1uni,quasi i Com'Uni fos-
sero responsabili del carovita, quasi ,che l
Comuni fossero reslPonsabili delle spec'Ula~
zioni che avvengono nei mercati generali. È
la se,conda volta, onorevole Ministro, nel t.er~
mine di due anni che ci SI abbandona a qUe~
de c:ampagne diffamatorie nei riguardi dei
Comuni. L'anno scorlSOsi disse che i Comll~
ni facevano spese ,eccessive e pazz,esche.
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N ai siamo allarmati da tutto q.uesto pe.c~
chè sappiamo quale è la fonte dalla quale
queste campagne provengono e sono alimell~
tate e foraggiate. Diciamolo apertaml2nte: è
J'organizzazione pIÙ malfamata e pIÙ inqUl~
nata d'Italia.

N ai ci s,entIamo III dovere dI difendere I

Comuni, sentiamo di non poter fare a men'
onorevole Ministro, discutendone, dI mandcl~
re un ringrazIamento a tutti glI amministrJ.~
tori che hanno dato contimle prove di 0'UJ~
Jatezza amministrativa, dI onestà e dI .saG.~
fieio, e si senton0' attaccati da ChI è .l'a,rte~
fice delle speculazIOni. Dimentichiamo for~
se quello che è avvenuto III questI ultImi mc~
si? Chi non ncorda le preoccupazioni per la
crIsi del vino e i provvedimenti presi? Eb~
bene, avete assIstito alla peggiore, alla pIÙ
grave dene' speCUlaZIOnI: il vino, che non si
p0'teva vendere la 50 lIre, triplicò il suo prez~
zo nel termine dI due o tre mesi. Chi ha fat-
to q'l1esta speoulazione? L'hanno .fatta forse

Comuni? Il VIlla passava forse attraverso
i mercati generali?

Ognuno di nOI sa chi è Il respom;abile di
questa grave speculazione.

Burro, vino ed olio passano forse attra~
verso i merC'a,ti g,e-nemli o non ne restano
fuori, eppure sono stati oggetto della peg~
,gIOre speculazione proprio da parte dI que~
gli speculatori che oggi, con questo decrleto~
legge, si v0'gliono direttamente o maschera~
tamente favorire.

QUEistO V'ostro non è un provvedImento
isolato, è uno del tantI anelli di quella lun!;a
catena meslsa al piedi delle amlministrazlOni
comunalI. N on è Il male, è una delle tamp
manifestazionI del male che colpisce le am~
ministrazlOni liiberamente elette, Illtendo dI ~

l'P il piano contro i ComunI. On0'revole MI-
nis.tro, cOon p,ro.fonda amarezza slento l'ana-
logia che questo attacco alle autonomie co~
munali, alla vita delle libere amministra~
zioni ha con quanto il fascIsmo ha fatto nel
ventennio. N on debbo ricordare a V0'I l'in~
cendio dei molti Municipi e tutti g:li altrI
episodi di violenza, ed infine la nomina del
Podestà al posto delle libere ammInIstrazIO-
ni. Ric0'rdo, però che nel 1943~44 quando
sembrava che tutto fosse distrutto, quando
le autorità costituite scappavano, quando

,sembrava impossibile ,creare una nuova vIta
dem0'cratica, le prIme manIfestazioni di de~
mocraz,ia si ,ehbero nel Comuni, perchè i Co~
muni sono le prIme cellule della vIta demo-
aatica.

Per tutti questi motivi noi daremo batta~
gha, onorevole MinIstro, al vostro de.creto~
lpgge, battaglia dal punto dI vista giuridico~

costitruzionale, hattaglia da'l p'lmto di vista
politico. E siamo certi di riuscire a squar-

ciare l veli ,e di f,ar vedere dhe nonostante le
bene frasi ed i vari propositI, attraverso que~

sta via non si risolve il pr01blema del 'caro-
vita, non si eliminano le speoeulazioni, ma

l'uno e le altre si aggraveranno, 'anche se non
è da escludere che per qualche mese SI pos~
sa assist.ere ad una diminuzione dei prez~

zi. Sarebbe qrùesto il vIa tic o però per 'una
maggIOre speculazione in avvenire. Sia ben
chiaro, che noi lotteremo anche nel Paese,
certi di avere il consenso delle maSS,2 inte-
ressate, e soprattutto di col0'ra che ogni
giorno devono fare grandi sa.lti per far qua~

dI'are illara m0'desto bilancio. (Applausi dal~
la s~nistra).

P RES I D E N T E. È is,cntto a parla~
re il senatore N endom, il qual,e, nel .corso
del suo mtervento, s'Volgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato.

SI dIa lettura dell'ordine rJel giorno.

R U IS SO, Segreltarw:

« Il Senato,

aHa sc0'po dI sanare la sItuazIOne pre~
sente del mercato del b.urro;

,prescindendo da discrimilliat,a conces~
sione di autorizzazio11l di ImportazIOne ch(~
creano situaZlOl11 dI privilegIO;

in considerazione di notevoli partIte ,\1

merce giacenti in dO'gana allo ,stato esterc,

mvita Il Governo ad ae,consentIre alld
,soluzione del problema autorIzzando impo(~
tazione "a dogana "fino aUa normaJizza~
z,jone del merlcato ».

P R E oSI D E N T E. Il senatore Nencio~
ni ha fac,oltà di parlare.
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N E N C ION I . Onorevole Presidente,
cnorevoli colleghi, non è producente che pro~
bleml dI sì vasta portata eome quelli che SI
mcontrano nell'anali'si della prevlsio,ne di
spesa per il bilancio dell'industria e commer~
cia e del bilancio delcommerdo con l'ester"
debbano essere discussI in queste condlzion:,
specie dI tempo. Sono problemi che involgo~
no tutta la vita nazlOnale dal V'tInto dI vi,sta
economICO e sociale. Riehiederebbero perclò
'Un'ampia discussione. Non ci si deve limItare
soltanto aJla puntuahzzazione dplla situazlO~
ne, nella speranza che 11 r,egolamento del Se~
nato l'lsolva il problema della discussione dei
bllanci in cui tutti l più grossl pr'Jhleml si
presentano e devono essere analizzati con sc~
rjetà nell'esplkazione del mandato.

Per quanto rig.uarda la previ,sione dI spe~
sa del bilancio dell'mdustria, onorevole Mi-
nistro, il primo riJievoche lO intendo fare È'
questo: io mi wuguro che il Ministro dell'in~
dustria nella sua posIzione sia veramente il
difensore deglI interessi industriali Italiani.
Perchè nOI as;sistiamo ad un curioso feno-
meno di vasta portata; Il cosIddetto statali~
sma si travia dI fronte al fenomeno ind'ustria-
le nel senso tradizionale della parola. Vi
sono due tendenze che :si scontran~ c dovre0~
bero scontrarsI anche nelle persone del M~~
nistri dell'industria e delle part~dpazwni
statalI; e vi è una posIzione di ,contrasto, nen

'Una posizione di accordo, perchè sono due
grandi movimenti di cui uno dovrà fatal~
mente prevalere. E dico questo perchè le C'~
fre statlstiche, che non abbIamo tempo di
esaminare, rperchè accorrerebbero delle ore
e abbiamo solo dei minuti, indicano la pre~
valenza in linea a,sc,endente del eosiddct1o
statalIsmo. Con questo non intendo dire che
,sia 'un bene o un male, intendo far prCBcnte

"J fenomeno e fare questa osservazione. Nd~
l'mberv'ento sulle dlehiarazioni del GOlVe,rno
e sull'esposizione del programma da par~e
del PreSIdente del Consiglio abbiamo sentI-
to parlare di intervento dello Stato. Da parte
nostra si è anche opposta una pes,ante critica
a questa SItuazione. Però è opportuno fàre
un'anaHsi, una delimitazione di quella che
è la nostra ,critica, perchè noi siamo pn l'm~
tavento dello ,Stato. Dobbiamo ,chiarire 'Una
yolta per sempre questa posizione. Siamo p~"

l'int,ervento dello ,Stato e siamo per l'auturj~
tà dello ,Stato anche in questo settore, in flUn~
zione sociale; mi parle però che! quello che si
maschera sotto l'etichetta \( intervento dello

Stato» sia una vera parteclpazione economi~
ca. È questo il grande 'eq'uivoco. Vi è una pro
fonda differenza tra intervento dello Stato e
partecipazione dello Stato, It' noi sosteniamo
che III questa Repubblica lo Stato mterviL~
ne poco e part€'Clpa molto.

Per venire alle cifre, l'esempio più Impo~
nente dell'espansionismo statale è fornito.
edè logi,co, dall'I.R.I., che all'origine dev,ev,-\'
essere la dinica delle aziende che si trovas~
sera in un determmato stato. Invece è òiv('n~
tato ,lo strumento del potenziamento di que~
sto statalismo. L'onorevole Fanfani nelle di~
chiarazioni programmatiche parlò del oC,m~
tieri di T'aranto: è l'e,sempio classIco di par~
tecipazione. Quando si obiettò ,che in queclto
{'aso il dovere dello Stato era di ,ìare una
mano a quell'ind'Ustria merIdionale, Fanfani
rispose: sarebbe bello, ma è troppo ca:'u. Se
lo Stato agisse effettivamente in funzione
sociale, come voi sognate, e ci trovate in que~
sto d'aceordo, questa sarebbe la sua missio~
ne, costosa come ogni mi,ssione. Anche il pr()~
gram;ma per lo sVlluppo dell'istruzione può
essere ,gmdicato caro, ma è certo, se relaliz~
zabile, molto utile per i fini sociali.

Altro esempio è dato dall'E.N.I., ist~L'll.to
per il controllo ~ mI rlferisco alla tr['.sfor~

mazione del 1953 ~ di quattro socjetà. At~
t ualmente ne controlla dodlcl nel <;ettf~re mi~
nerario, dnq'lJP nel :settore dell'energia nu~

dean" nove nel settore del trasporti c della
chstribuzione del gas naturale, otto nel ,~am~
po della lavorazione cìpi petroli, sei m~\ cam~
po della di'Rtribuzione dei prodotti petl'olJfe~

l'i, quattro nel settore dell'industria chimica,
sei m ulteriori settori: III totale cinqruant,t.

FER R E T T I. Anche la marganna f~
Il Trim.

N E N C ION I. Non voglio scendere a
particoIari perchè non c'è tempo.

È da notare che mentre l'espansionismo
statale assume l'aspetto di vera e propria
invadenza, si rileva che le produzioni per le
quali alcuni Enti statalI sono forti, segnano
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delle preoccupanti battute d'arresto. Basta~
no alcune (;ifre. L'incremento della produ~
zione del metano da parte deH'E.N.T. è stato
nel 1953 dspetto aH'anno precedente àel 5n
per cento, nel 1954 del 30, nel 1955 de.!.22,
nel 1956 del 23, nel 1957 deH'1,7, nel primo
,semestre deH',anno in corso si aggira intor~
no all'l per cento.

La produzione dI idrocarburi liquldi è
stato nel 1957 di 216 mila tannellate e c'è
un rilievO' anche tiel relatore ,che scrive nella
su.a relitzione un «purtroppo» che è tutto
un programma. (Interruzione nel s'enatore
Cava). Dueeentosedicimila tonneHate, rli
fronte ad 1.110.000, prodotte da privati
esc1usiv:amente in Sicilia, dove la legge petro~
lifera non è queHa nastra. Questo rilievo 8
stato fatto dal relatore e noi lo condlvidiame

Tornando all'I.R.I., questa per i,l qua:drien~
nio 1958~61 cont'emp,la i,nv,estimenrti per ci.r~
ca mille e cento m,i,1ia,rdi con una, media di
26'6 miliardi 'annui. È" ,oIP'P'ortunO'mediltare
queste dfire, perichè indkwno ,{]1ue11iache sarà

'e do'V,rà e,s,seI1ela in'E"cessari<adifesa dei1l'in~
dustria ,da parte deH'1()IIl:o:f\evuleMi.ni'stro.

:Nel periado 1949~57 il rfabbisogill'o finan~
zlario dell'I.R.I. è stato di circa 1.100 miliar~
di, pari ad oltre 121 miliardi aH'anno. Ne
consegue, 's'e la matematica non è un'ùpinio-
ne, che, di fronte a tale periodo, g1i investi-
menti 1.R.I. dO'vrebbero essere annualmente
nel prassimo quadriennio da 121 it 286 mi-
liardi. Nel periado 1949~57 ifinanziamenti
loR.I. sana stati assÌC'urati soltanto per 1'8,4
per cento direttamente; tutto il resto, e cioè
il 91,6 per cento ~ ed è qui il punto c.ruciale
eli tutta la situazione ~~- è stata attinto dI'ti
mercatO' finanziaria aeditizio. Tra la dispo-
nibilità e1a domanda vi è 'come un ,sistema di
va,si comunicanti. Ecco perchè fatalmente i
due movimenti dovranno incontrarsi ed uno
dovrà prevalere. Quando la dispO'nibilità di
credito è assorbita da una delle parti, l'al~
tra che non può più ricor~ere al eredita
dovrà naturalmente .cedere.

ApplicandO' la stessa percfmtuale, si ha
che nel p,rosisimo quadriennio n.R.I. do-
vrebb8 atting1ere dal mercato 'finanzIario cre~
di Lizio ]a sornmp, di 928 miliardi, pari a cjr~
ca 230 miliardi 'all'anno. Se si pensa che nel
1957 il prelievo azianA-rio ed obbI;gazionario

(li tutte le aziende pubbliche è stato di 135

miliardi ed ha costituito circa il 50 per c('nto
del tatalr prelevato da tutte le sacietà azio~
D'arie, <Cisi rende immediatamenk; .conto di
che Icosa signi,ficherebbe una pressioneSiul
mercato ,finanziario creditizia di ben 280 mi~
liardi da parte del solo Istit'Uto per la rlC'a~
struzione industriale.

FER R E T T I. Le industrie di Stato
sonO' ,soltanto il 20 ,per cento e prelevanO' il
50 per cento del totale, cioè 'Pra>Porzional~
mente due volte e mezz,o.

Z O LI. Lo Stato non preleva piÙ.

B O, 1I1mislTo dPll'industriu p del corn~
m,ercio. Le dfre non sano esatte.

N E N C IO N I. Quando si tratta di pro~
blemi scottanti, l'onor'evole Zoli prende sem-
pre la parola.

Z O L I. Quella che mI scatta sono le af
fermazioni nan esatte.

N E N C ION I. Il programma q'lladrien~
naIe dell'I.R.I. prevede l'occupazione ex novo
di 21 mila 'unità lavorati'Ve. Poi<chè la spesa
di attuazione di questo pragramma è stata
previ~sta in 1.100 miliardi, ne cansegue,con
calcolo matematica elementare, che l'I.R.I.
pil'eved.e:rebbe di ,spendere pelI' O'gmi sill'gia10
nuova pO's,todi lavoro oltre 54 milioni, cif.i:'a
che non può che essere ritenut'a ec'cessi'Va,
rlJ1che se si tengonO' presenti le esigenze di
una made~na industria. Oome ripeto, questa
sibuaziane è obiettiva e le cifre rispondonO'
ad una realtà. Se vi fossero cifre nan rispon~
denti alla realtà, saremmo lidi di sentil~E'
dall'anorevole Mini<;tro 1a rettidka e ne 'P'ren~
deremo atto e pO'tremo anche modificare la
nastra impostazione. Ma queste cifre sona
fornite da un qualsiasi ibollettino mensile di
statistica.

ISanocifre su cui purtroppo si art.icola tut-
ta la nastra econamia. Ripeto, ad 'Un deter~
minato momento noi da'Vremo pard il pro~
hlema di questa ventata di statalismo che
prevale ,sull'econO'mia tradizionale. E questo
lo diciamo come contributo castrutt.ivo, per~
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chè non si deve solo preveder,e quelLa che
potrà es,sere la, vilta neMa dttadeUa oHg:ar~
chica dello Stata: è nostro dovere Ipr'evedere
il ,panorama generale deUa no'stra economia,
sia il ,pre,va}ere deH',e'colIl'omias:tatalistica da
una partie, sia dell'industria privata dal~
l'altra.

Fatta questa premessa, anche per il tem~
po, mi debbo limitar,e a svolgere pochi tenJl
àicarattere industriale .che mi sembra a'b~
biano 'Un certo interesse. Tra di essi prImo
di tutti qllJello relativo all'energia atomica.
Indipendentemente da'gli Stati Uniti e dalla
Unione ;Sovietica, ,pa'esi con i 'QluaHnon IpOS~
siamo certo avere paragone, almeno in que~
rsta branca, è noto ,che l'Inghilterra è da un
pezzo una potenza atomica, la S.vezia e la
Francia si avviano a div,entarJo, e perlfino
la R€,puhblwa elvetka ha questa aspirazione.
L'Italia tende inveee a diventarlo, e da lun~
go tempo un'ade,g'llata legislazione consente

i

anche nel nostro Paese il sorgere di illizia~
tive nudeari che ahbianQ una seria consi~
stE:llza. Si sono costituite società di cui ho
indicato prima il numero e dove siano al'ti~
colate: società .sia private che statali; Illja la
attività concret'a non ha ancora dato ah:mn
frutto. E ciò si s,pieg~a in un campo come
quello dell'ene,:r;gia nuc,leare, Inel quale è ne~
,cesrsa:da l'unione deg;li sforzi per arrivare a
qualcos.a dI ,cOlllcreto, e ,che esige la so}uzio~
ne di gr'Ossi problemi mnanziari. È evidente
che, ,in manc.anza di una predsla re:go~amen~
tazione giuridica, è impos1siibile otte1nere un
qualsi,asi risultato, perchè ,si brancola nel
buio.

Occorre prima creare l'inquadrat'Ura e poi
agire: non SI Plllò pensare che si possano in~
vestire grandi capitali e che 'si possano con~
trarre anche dei prestiti all'estero invoglian~
do investitori stranieri, come è avvenuto de,l
resto dovunque, ad impiegare il loro denaro
in questa branca, perchè non esiste una ll"g~
ge che garantisca lo stato giuridico dell'im~
lJiego. E questo è sempre il punto S'Ucui è
opportuno porre l',accento: occorre ~a cer~
tezza del diritto anche in questo campo, vor~
rei dire soprattutto in 'questo campo. In ma~
teria lfinanziaria la certezza del diritto, la de~
limitazione dei diritti e dei doveri, di queUo
,che sarà il divenire di questi inve,stimenti, È:

un'esigenza assoluta. È necessario p'Di colma~
re 'un'altra lacuna, perchè non basta neall~
dIe agli investimenti la certezza del diritto
III materia di impiego: o,ccorre anche una
certa stabilità, 'una certa dIrettiva, che 'con~
cerna il programma.

E siamo ancora nel bUlO m questo campù,
ancora agli inizi, e mi auguro che SI pren~
dano delle decisioni che possano risolvere il
problema, ,che è di vitale importanza, per~
,~hè, tra le fonb d'energia, l'energia nucleare

I è quella deJF.avvel1lre. Infatti io non pen~o
lontanamente che ci possano essere degli in~
teressi tah, pubblici o privati, che possano
mettere m soffitta la isoluzione di q'Uesti pr(J~
blemi dell'energia nucleare. È necessario che
la regolamentazione rispettI, conformemente
a qlllantoesige la Costituzione, l'mteresse
pubblico e la libertà di miziativa.

Questo obiettivo può eSlsere rag~~punto la~
sCIando svolgere ano Stato ed ai privati 1
,compiti che sono loro rispettivamente conge~
mali: vaLe a dire che i privati assolvanc il
loro impegno produttivo, e lo Stato predi~
sponga più seri e rigidi controlli affinchè la
attività dei privati si Isvolga conformemente
agli interessi nazionali. Ed ecco, anche in
quest'O ri,lievo, la differenza tra interventi £,
Ipart>eci<pazioni. La pa~tecip'aziolle neg'ativa
dell'intervento, l'intefiViento neg'ativo Inella
partecipazione. Sono conoetti logici Ìl'rid'1.l~
dbili l'uno all'altro. Mi sembra che ill que-
sto modo, mobilItando tutte le forze della
Nazione, rendendo possibile la -collabol'azio~
ne anche estera, che in q'U'elstocampo riten..
go indispensabile, SIa per la parte fìnanzia~
fla che per quella tecnica, si potrebbero ot~
tenere dei risultati ottimi. Questa mia con~
vinzione si basa anche sull'esperienza fa.tt8,
sempre in materia di fonti di energia, a pro~
posito della ricerca petrolifera, e quI è il
punictum doZens della siltluaz:ioneed i'Omi au~
guro che la risoluzione dei problemi che ho
dianzi prospettato, meglio l'accantonamento
di questi problemi non risieda proprio nella
questione ,che ,adeslso esamin'erò brevemente.

Anche in questo campo 'c'è stato un mu--
mento in cui l'euforia per il petrolio itahano
era ,giunta ad 'Un punto tale che sembrava
che le risorse della California dovessero im~
pallidi re al confronto. C'è stata ver3imente



A tti Parlamentari ~ 2236 ~ III LegislatuTa

51a SEDUTA (pomeridimna) 23 OTTOBRE 1958ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

ILlna v'entata di buon umore, diciamolo fran~
camente. Da parte nostra è 'Stata messa in
opera ogni cum e, bisogna dire, con ottimi
risultati, per scoraggiare invece che in('o~
raggiare tuttI ,coloro (e non erano pochi) che
avevano la ferma mt,enzione di investir'e in
Italia capitali ingenti. So di rIpetere cose gUì.
dette, già saitte, ma è opportuno, perchè
repetita juvant e poi perchè questo è 'Un pro~

blema che, un giorno o l'altro, dovrà ,essere
affrontato e risolto obbiettivamiente, cIOè in
armonia ,con gli interessi del nostro Paese,
in armonia con glI interessi di tutta la popo~
1azione, ed in questo deve consist,ere la f:UlJ~
zione Isociale, pcrchè altrimenti sono vallC
parole ed è una vana demagogia.

Che cosa è avvenuto? L'esempio della Si~
cilia, III cui SI sono localizzati quasi tota1~
mente 'gli investImenti esterI effett'UatI in
Italia, investimenti che hanno .riguardato so ~

prattutto il settore petrolifero, non può e:s.~
sere ignorato in un esame obbiettivo della
materia. La differenzia esist,ente tra la legge
siciliana in mat'eda di ricer,ca e coltivaz:iow:~
di idrocartlUri e quella nazionale, dà infatti
la ragione del fenomeno, del quale ci occu~
piamo. Siamlo al punto che gli ,entusIasmi
per le nostre ricchezze petrolifere SI sono
enormemente affievolItI, siamo al p'Unto in
cui dovremo offrire al ri,cercatori dene con~
dizIOni di particolare va,ntaggio per mvo~
gliarli, e teniamo invece III vIgore una legge
.che ha dato rIsultatI negativi e solo risultati
negativi. Mentr'e la legislazione di altl'1 Pa(:'~
si si orienta in senso, diciamo così, liberale,
ma in funzione sociale, nOI manteniamo runa
legge che non fa altro ,che mortificare l'at~
tività del ricercatore, senza p,eraltro giovare
agli interessi dello Stato. In più abbiamo,
su una gran parte del territorio nazionale,
e naturalmente sulla più mdiziata per q'1.,[fc~

ste ricerche, il ferreo monopolio dell'E.N.1.
al quale inoltre, anche nelle rimanentI zone
del Paese, viene 'conce'sso di intervenire m
condizionI ,che di fatto sono di notevole fa..
vore.

A mio avviso, ed anche in considerazione
del fatto che nei vicini Paesi del Medio
Oriente, nostri fornitori, l'orizzonte politico
non è ,certo ta1e da far dormire sonni tran~
quilli (ed anche que,sto è un pl!mto che dovrà

,es.s,e,re tenuto pl'les'ente Ine11e avventure, ,con
progresso o senza progr'esso, perchè sempre
avventure rimangono) mi pare sia gi.unto il

I momento di affrontare anche 'coraggiosamen~
te la revisione della legislaz.iane attuale. Essa
andrebbe rivista, a mio par'e.re, se,guendo il
criterio fondamentale di rendere meno Vè&~
satoria la legge del 1957, e ciò non tanto per
gli onerI estremamente pe,santi che essa ,con~
tempIa a carko dei ricercatori, quanto peI 11
fatto che essa lascia all'aflbitrio degli orgalE
.dello Stato la pOlSSIbilità di impane muovi
oneri, dieomandare modiifiche, in altre pa~

l'aIe dI interv,emre ad ogni Istante nell'atti~
vità imprenditoriale.

Mancanza dI chiarezza, mancanza àI CCT-
tezza del diritto, e difetto della leggI;; 0c'ccr~
re puntualjzzare quali sano gli adempimenti
,cui gli operatori dEbbono aSlsolvere e ,fissarli
in mani,era sicura, e come programma e
come impegno finanzIario, pensando. anche
per gli mvestimenti eventuali, all'inizio
dell'attività, in modo che ciascuno possa,
nel suo dIritto di ,s,celta, avere i dati per vel1l~
re alla operazione che riterrà più opportu~
na, più COl1sona con i propri interes6i, e pos~
sa avere la garanzia ,che nel ,corso del lavoro
la sit1uazione non dovrà mutare, che non av~
venga per gli Idrocarburi come è avvenuto
per il burro, fatte le debite proporzioni.

È evidente infattl ,che un'attività che com~
pDrtI, In nobev,o'le igr:ado, un rischio industria~
le, non 'PIUÒ8iss:er,e ulteriorme'lllbe gravata da
incognite costituite dalla possibilità çìi con~
tinui interventI ehe m delfimtiva si tra(llxo~
no in cambiamento delle condizionI della 'COll~
ce'ssione, e a questa mancanza di .chiarezza,
di continuità dei rapporti, che è un po' 10
aspetto della certezza del diritto, piu anc()~
miche a,lla onerosità, è dovlUta ,alla, fwg1a daUa
Italia del capitale straniero o non straniero,
o italiano che era del resto pronto ad eSSHe
investito nelle ricer:che petrolifere.

Altro 'criterio direttiva dovrebbe essere
q.uello di ,chiam;aregli operatori privati a col~
laborare con l'Ente statale nelle zone a lui
riservate; e qui c'è la promessa,e c'è qual~
cosa di pIÙ della promessa; ciò dovrebbe es~
ser fatto naturalmente con serietà d'mtellti,
non facendo delle condizioni alle quali nes~
sun rice.rcato~e piUÒa,ccettare di intrapreiUde~
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re la ,Sua attività, perchè pOI l'iniziativa v~c~
ne a mancare alla prova, mentre la ragIOne
della mancanza dI obietti vi ,concre tI JagglUn ~

ti SI deve proprio ,ricer,care nelJa lmposta~
ZIOn€: che, mi auguro m buona fede, viene
data.

Ci sarebbe anche l'aspetto ,fiscale, ma è op~
portuno sorvoIare, anche per il tempo, tem~
poche io tengo presente onorevole Presl~
dente, ed è per questo che oe'fCOdi andare per
sommi capi. Il problem/a fondamentalE:- reI' lo
sviluppo mdustriale è un po' il problema dd
credito, e qui tocchiamo un punto veramente
dolente in q-ùesto momento di inchieste. Se Il
cr,edito in genere presenta tra i suoi lati
anche lo sviluppo dI attIvItà extra bancarIe,
a carattere esclusivamente speclUlativc, ciò
dimostra che per Il credito industriale i te!}1~
pi non sono buam. Il medio credito che re~
gola Il credIto mobIliare deve limIL<1rsi a fi~
nanziare operazioni di rinnovo o di amplia~
mento, o di installazioni di impiantI, ma non
può finanziare spese lllIziali per la necessa~
ria tr'asformazlOne di materie prIme, sen:llla~
vorab, prodottI finiti, nè può inten enire in
impres,e industrialI. Le operaZIOm :d mediò
credito, come è noto, sono di secondo graldo,
m quanto non SI tratta dI finanziamenti dl--
rettI, bensì di riscontro di finanziame'lltI già
effettuati, che non possono superare i due
anm, mentre il credIto mobiliare SI protrae
sino ai cmque anni; per nO'n parlare poi di
altri inconv,e'llienti di c,amttere partIcalare
come le defatIganti procedure per l'otteni~
mento di mutui, per cui si può concludere
che non la bontà dell'inizIativa decide CIrca
l'accoglimento de>lla domanda del mutuo,
quanto la sicurezza 'finanzlari,a del richieden~
te. 'Tutto ciò quando non vi sia opposIzione
,polItica, perchè allora le cose cambiano, entra
in ballo l'Italcasse o qualche ,altro IstItuto
che, come dimostreriemo tra breve, sO'no lar~
ghI di c.r1edito anche ad aziende diss,estate,
anche ad aziende che hanno avuto protesti
per centinaI'a di mIlioni, quando vi sia qual~
che telefonata che viene dall'alto.

In sostanza, chi non ha possihilItà di of~
frire garanzie pari a tre, quattro volte l'am~
m!ontare del m utIlIo richiesto non plUÒ8UlJe~
rare 1a Slt,uaz,ione 'sperando nell'aiuto del
c'redito. Questa non è la politica idonea allo

sviluppo dI nuove attivItà produttive, è la
politica del giorno per giorno, ed è opportuno

('he si fa,2cia il punt.o anche S'LIqrùesto.
Un altra importate aspetto dello !sviluppo

industrIale è ra.ppresentatù dalla polltka
per la industrializzazione del Mezzogiorno,
dal punto di vIsta della predlsposizione deglI
strumenti legislativi. Pur non concordal;do
sugli alspettI deHa re,cente leg'ge wl lVIezzo~
giorno, o,ccorre riconosc,ere che ormaI q't:w~
sta leg,ge es.iste e che potreboe all,che, Sf bE'1l
manovrata, es::;ere uno strumento Idoneo a
promuovere lo sViluppo mdustriale del Sud.
Ma l'applIcazIOne lascia molto a desiderare
per le stesse ra,gioni sopra dette. Forse nOll

è noto a tutti che, ad esempio, in matena di
contributi prevIstI dall'articolo 18 della leg~
ge a favore delle p1>ccole e medIe aziende lli~

d'llstrIali di nuovo impJanto, a pIÙ di lUll an~
no dI distanza dalla promulgazione della leg~
ge nOll SI è ancora avuta una sola ,coneessi0~
ne, rispetto alle moltIssime domande c>he
sono state presentate. Pertanto c'è molta

s2"bbla negli Ilngr1anagg,i,e .le raglO'm sono
anche ovvie.

Anche per quanto riguarda glI mterventi
della Cassa per Il Mezziogiorno a favor,e d.;!
consorZI per le zone mdustrialI, gmsta il di ~

l'posto deHa le,gge, nessuna declsiane è stata
a,ncora adottata. È un fallimento, e CIÒ pro~
babIlmente neanche per colpa della Cassa,
ma per il fatto che il progetto dI statuto con~
sortile eIaborato dal Ministero dell'industna
non ha ancora rIcevuto l'approvazione ~ Cl)~

munque Il Mmistro Cl dIrà qualcosa al ri~
guardo ~ delle altre ammilllstrazioni cui è
gtato mVlato per Il canoerto.

Le inizIative locali per la costituzione del
.consorZI non possono quindi avere seg*Uito.
Se si vensa che Il sIstema della cosLituzi:me
dei cOlllsorzi,per l'attrezzatura deNe C'O'sid~
dette « zone di atterraggio» era stato eSWì£!~
tato in quanto riteputo l'unko possibile per
evitare la dIspersione delle scars1e, forze del
Mezzogiorno e ridurre i costi generali della
costituzIone delle strutture indlUstr~al~, ap.
pare chiaro il danno che d,eriva soprattutto
all'economia del sud.

Del pari, per quanto concerne ,le agevola~
zIOni tributarIe, l dubbi e le interpretazi0111
che permangono, per la manc,anza di istru~
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zioni chiarirtÌcatrici sulla portata delle esen~
zioni e dei tributi lociali, fanno sì dle nes~
sun beneficio sia ,risentito in questo momento
dalle industrie del sud.

Vorrei condlUde:re su questo puntu accen~
nando ad un'altra qlUe1stione di carattere
estremamente generale, ma non pf'r questo
meno importante.

La predisposizione degli stl'umenti legisla~
tivi idonei di cui si è trattato e di molt! altn
ancora che non ha trattato per la breve, te~
legmlllca esposizione che ho fatta SIUIUn ~r~
gamento ,che avrebbe richiesto invece una
lunga tl'attazione, è senz'altro necessaria, ma
è destinata a :restare sberile fatica s€ non si
provvede ad un'altra fondamentale necesoSità.
È necessario Crearf' un clima di ,fiduc]a neI
quale la sviluppo industriale sia pOoss,ibile.La
attività imprenditoriale non si sviluppa se
drcondata da diffidenza () sospetti, ma sol~
t,anta se è fatta oggetto di rispetto e conside~
razione. In IUnmomento come q!Uesto, in cui
i grandi problemi !sOocialiche assillano il Pae~
se pOoss:onoesser'e risolti soltanto con rau~
mento della rÌCehezza nazionale, che, a sua
volta, è conseguibile 'soltanto con l'incremen~
to delle attività ;produttive, in un momen' ()

in cui il Mercato comune pone all'industna
italiana problemi ancora più gravi di quelli
che fino ad Ooraha dovlUto affrontare, è ne~
cessario ,che qlUesto clima si realizz;.

E a questo proposito vi è un grave prc~
blema di cui mi lauguro di parlare in seguito,
e che richiederebbe anch'esso una lunga
trattazione. Tale problema oon,cerne la po'
sizione dell'industrit3. di Stato i€Jquella del~
l'industria privata di fronte alle norme co~
genti dei Trattati internazionali che hanno
creato la Picco~a Europa. È una questio.ne
molto. grave, perchè i Trattati pongono il
principio dell'assoluta uguaglianza di tu:te
le aziende. Questa uguaglianza come potrà
essere presentata nell'arengo internaziona~
le, qlUando da una parte vi è non un'indlU~
stria in cui l'intervento statale porta qual~
che ,cosa di positivo, chesareiblbe anche, a
mio avviso, secondo queste norm(e, proibite,
ma un'industria statale ,con la par~e,cipazio~
ne diretta dell'ente, Stato, che diventa, di
fronte alle altre aziende, l'imprenditOore?
Manca quella parità che il Mercato comune

impone, che il Trattato della C.RC.A. ha im~
posto. Vi sono stati anche dei pre'cedenLi, nel~
le decisioni dell' Alta Corte deHa C.E.C.A.,
molto inter,e,ssanti, decisioni slUi rapporti di
interseambio degli importatori del carbone
del Lussemburgo, se la memoria mi s.orreg~
ge in questo miomento. Ma da queste de..;]sio~
ni è sorta un'interpretazione giurisp.L'uden~
ziale dell' Alta Corbe, di queste norme sul~
l'uglUaglianza di tutti gli imprenditori in qUf'~
sto concerto internazionale. E sarò lieto di
8'entire dal Ministro come potrà preStntarsi
nell'arengo internazionale la nostra situa~
zione.

A prOposIto del M,ercato ,comune io ho
letto uno studio del signor Emilio Benoit,
profes,sore americano neJl'univ'ersità dI Co~
}U:mJbia,il quale, eonsiderando l'o,plpor1tunità
C!elleimprese amerkane di istallartSi in Eu~
rop'a, in vista dell'attuazione del M.E.C., esa~
mina quale tra i sei Pa,esi sia io!più indI'cato
per accogliere l'industria americana. E do~
po 'aver esaminato gli altri .cinque Paesi, il
professore afferma che nell'ordine (lelle pre~
ferenze l'Italia possiede !Un vantaggio pal'~
ticolare, per le sue vaste riSiNve di mano d]
opera nOon qualiificata. Inoltre, 'prosegue lo
scrittore, il Governo ha, i:stituito un fondo
per lo sviluppo del Mezzogiorno d'Italia
al quale si PIUÒ,attingere, cred,e lui, per la
creaz,ione di nuove industrie, per quelle pro~
duzioni che richiedono molti operai e por
quelle impr,e,se che intendono prOocedere e.:;se
stesse alla loro qualificazione. L'Italia, egli
.conclude, offre quindi del vant~a:ggi di pri~
m'ordine.

Ci si domanderà allora come mai, essendo
l'unico Paese a disporre di questi vantaggi,
l'Italia non a}jbia ancora registrato quello
afflusso di c,wpitali esteri che sarebbe stato
lecito aspettarsi. La ragione è nel fatta che
se gli altri Paesi non possiedono sovl'abbon~
danzt3.di mano d'opera, 'possiedono però quel
clima di cui si diceva poc'anzi. E ciò è v,ero
anche per la Francia, appena sarà passata
'questa hurr.aisca, paese illel qua1e i ea'ptitaE
esteri hanno la certezza di poter essere m~
vestiti s,enza dover affrontare altri l'is,chi di~
versi da quelli insiti nella attività produtti~
va, e de'rivanti invece dalle 'pOossibilità di le~
,gislazioni oppressive delI'inizi'ativa priv,ata,



Senato della Repubblica

51a SEDUTA (pomeriditLna)

~ 2239 ~

23 OTTOBRE 1958

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

o, che è la stessa cosa, dalle possibilità che
interventi dei comploo,si statali mettano fuori
del mercato le unità praduttive private. Sono
convinto che la creazione di questo clima
idaneo allo svi,luppo dell'attività 'produttiva
s'arebbe indiscutibiImente benemerenza del
Governo e del Parlamento e comunque, a
mio avviso, l'unico mezzo per attenere l'au~
spicato sviluppo industriale'.

Fa,ssando a parlare di un'altra questione
di cui si è o,ecupato io!senatore Roda, la qUe~
stione d,el burro ~ e così potrà considerarsi
svolto anche il mio ardine del giarno ~ io
ho interratto prima il collega Roda per flir
pr,esente una ,situazione che ,si è andata v'~.
rinc.ando e ehe è veramente strana. E sal~el
lieto se, in assenza del Ministro, il sottosegre~
tario Spagnolli voUesse darci la :spiegazione
del fenomeno, pe,rchè è veramente un feno~
meno questo, non dico da baraccone, perchè
offenderei il Ministero, ma non siamo molto
lontani.

Onorevoli colleghi, io non vi ripeto quello
che ha detta il senatofie Roda, m;a fa,ceio
solo delle aggiunte che terrete presenti qUlm~
do si do~rà votare l'ordine del giorno che
ho avuto l'onare di presentare. Il sottase~
gretario Spagnolli ha interrotto il senatore
Roda dicendo: ma noi dovevamO' aspettare
che ci si segnal,as,se questa ascesa dei prezzi.
la vi faccio presente che il 27 agosto 1958,
per mano de.J.l'ufficia,legiudiziario N orsiconi,
dell'ufficio unico per le notificazioni presso
la Corte d'appello di Roma, ad istanza della
Società italiana rattoca,searia con sede in
Roma, fu notiifi,eato aJ Ministro per il com~
mercia con l"lest'ero quel c'he ,stava '8R1C'ee~
de!llda. Questo il 27 agosto 1958, ed eravamo
all'inizio di questa ascesa verUcale dei prez~
zi del prezios,o, prodotto, che ha portato lo
scO'mpiglio nel mercato di gl'a,s,si.

Lungi da me il pensal'e ehe il desiderio di
proteggere l'industria della Flavina. abbia
portato a q'llestasituazione, perchè s.arebbe
una malevola considerazione che mi guardo
bene dal fare. Mi limito ad un rmevo. Per~
tanto fin dal 27 agosto ~ e dirà il sottOS€-
gretario Spagnolli il pflezzo all'ingrasso e al
dettaglio a qlUelladata ~ vi era stata quella
notificazione. !Si erano create cioè le coneli-
zioni per cui si dov'eva addivenire allo slcatto

automatico di cui al decr.eto ministerlale 21
marzo 1958 che, fino a prova contraria, deve
esser la parola d'onore dello Stato.

Io vi ho parlato prima di certezza di di-
ritto. Guai se noi non potessimo più credere,
non S'LIquella che si pensa essere la s.itua-
zione economica generale o l'wpplkazione più
o meno interferita delle Ieglgi dell'economia,
ma neanche sulla p,arola d'onore dello Sta-
t.o, eioè sulla parola d'O'nare di eolu..i che
questa economia, intende di:dgere. P.erchè o
si è in clima di libertà economiC'a, ed allora
le le15gi dell'economia giocano il loro ruoln,
a .si è in un camIPo (li economia non dico pia-
nHicata, non dico interferita da partedpa~
zioni st,atali, ma 'da .interventi statali, ed a,l~
lara vi è una assoluta esigenza, soprattutto
moraLe, di dar credito ana parola dello Sta~
to. Capitali che ,si muovono, guadagni che
si percepiscono e di fronte a ,questi movi-
menti di denaro, positivi o negativi: siamo
abHlUati da un po' di tempo ad un'inflazi011e
di promesse, ma guai se dovesis,ima arriva~
re all'inflazione di promesse legislative che
non vengonO' mantenute! 'Oadremmjo nella
anarchia.

Che cosa è avvenuto? Onorevoli colleghi,
voi lcon.oslceteill dec;I1eto 21 Illla,rzo 1958. Ri-
leggo l'articolo 3 per ohiarezza: «Il prezzo
llruzionale unico giornaliero che dovrà esse1"e>
preso come base per il 1"ruffronto.can il prez~
zo... è di 650 lire al chilo ». C'è il 'concerto
dei vari Ministeri, fra cu.i il Minilstero elel
comme.rcio con l'estera. Ho detto prIma, pe.
rò, che il ,cancorso non smin-LIis.cela colpa,
anzi, secondo le regole più comuni, l'ag,grava.
D'altra parte è ,successa qualcosa di grave,
per cui è chiamato in causa proprio il Mi-
nistero del commercio con l'estero e non gl.i
:a,ltri: p,e1rchè lad un determirua,to mO'IDIelllto
il prezzo del burro è salito a cifre impossi~
bili, prop,rio pel'chè non è scattata quella
valvola di sicurezza che il decreto aveva p'o~
sto in un momento .in c'!li le ditte impor~
tatrici, in base alla parola d'anore deUo Sta~
to, avevano deciso di importare .ingenti quan~
titativi di burro in ItaUa, e quelli già si tro~
vavanO' 'giacenti presso le dogane. Quel bur-
ro era stato .impartato ~ lo si noti, per
la moralità della cosa ~ non quando il prez~
zo era a 1.700 lire, ma quando all'arIgin€
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'costava 450 lire ed in Italia eravamo sotto
le 650 lire. Pertanto è stato importato a
tluttorilsehio e che io mi s,aJppia,/per esperien~
za ìJers:onale al Ministero del commerdo ,con
l'estero, una delle condizioni per la conces~
sione dell'aoutorizazzione all'operazione di
commercio con l'estero è sempre stata, da
quando tale Ministero è stato istituito, la
giacenza in dogana. Prima le formalità ri~
chies,te per la concessione di autorizzazioni
erano minime, ba,stava IUn pezzo di carta.
Si creò ,cos.Ì ]'immorale commerdo delle li~
cenze, il cOilllmerdo dei pezzi di carta. Poi
il Ministero con decisione... moralizz,atrice,
ha imposto agli operatori lru presenza dei
cosiddetti c:ontratti all'origine per l'otteni~
me.nto dell'aut:orizzazione ed allora, ,proprio
per complicità del Ministero, nonostante che
gli operatori lo avessero fatto r.ilevare a vo~
ce ed in memoriaIi e dal1e rappres,entanze
economiche all'estero si confermassero i fat~
ti, nacque il commercio dei pezzi di carta
falsi. Il Ministero tuttavia si accontentava
dei contratti all'origine, pur s,apendo del lo~
1'0mendacio, perc'hè impone.va, prima di con~
'cedere una licenza, cile 'Un operatore addio
véniss,e alla stipulazione di un contratto per
,cifre imponenti senza avere la oertezza che
il Ministero concedesse pO'i l'autorizZ'azione,
ma aveva coscienza che a,d imp'O'8osibilianemo
tenetur. Ma la situazione che, sempre, è
stata presa in considerazione positiva è sta~
ta la giacenza in do~ana, cioè la merce già
importata ,a rischio dell'operator:e. Le gia~
'cenze di burro erano note al Ministero del
commercio con l'estero, peri0hè ne aveva avu-
to notizia attraverso l'ufficiale giudiziario,
,cosa che non si è verilficata spesso nella storia
di questo novello Ministero, e perchè comun~
que poteva averne no,t.izia, a richiesta, dal
Ministero delle finanze.

Che cosa è dunque avvenuto? Si è pre~
so in considerazione che j.] prezioso atimen~
to era già in Italia a disposizione, de! mer~
cato interno e bastava nazionalizzarlo? No.
Si è taciuto, e l'onor,evole Spagnolli ci dirà
per quale ragione il Ministero ha taci uto, sa~
\pendo ,che b8lst3Jva aprire le cateJ.'1atte «a
dogana» ,e ,che non c'era bisogno nè di au~
toriz'zazioni nè di licenze.

Aggiungerò che i funzionari tecnici del
Ministero e lo stesls,o direttore generale al~
le importazioni ed esportazioni, in sede tec~
nka, hanno consigliato l'apertura di q\leste
caterrutte facendo oss'erval'e che, con J'aUlbo~
riz:zazione dell'importazione a dogana senza
licenz,e, vi Isarebbe stato un controllo ìm~
mediato dello Stato sulla situazione, si apri~
va il rubinetto, e lo Stato attraverso le do--
~ane aveva il controllo qualitativo e quanti~
tativo. 'I1utto sarebbe stato molto sempUce,
non c'era bisogno di licenza, perchècon lè
licenze, anche attraverso la concessione per
mezzo dei eomitati di infausta memoria, nel~
la divis.ione dei contingen,ti vi è SieIDJ>I1eil
privilegiato, e la speculazione si affoHa alla
vendita del pezzo di carta che autorizza la
importazione in un momento in cui l'impor~
tazione non è permessa, mlentre l'importa~
zione a dogana -crea la competizione, e tutti
possono operare, ma il mercatO' è interferito
positivamente e non vi sono speculazioni se
non quelle lecite sul prodotto oggetto di trat~
tazione.

Allora, dovete rispondermi, onorevole Mi~
nistro, onorevole Sottos,egretario: per quale
ragione, malgrado il consiglio dei vostri o,r~
gani tecnici, che sono c05tituiti da fur..zionari
-che hanno fatto dalla gavetta ad oggi anni
,ed anni di ,esperienza tecni~a ~~ lasciamo la
politica ~ e che hannoconsigEato il Mini~
stro di aprire le dogane, di importare a do~
gana e non a licenza, per quale ragIOne ave~
te taciuto, avete lasciato chi11si q'Jesti rubi~
netti che avrebbero interferito pJSitivalnen~
te sul merc:ato italiano? E per qmtlc ragione
solo quando il burro è saJito per la ITlaslsaia
a 1.900 lire, avete fatto... che cosa? Avete
dato le licenze? Il primo quantitativa ed il
secondo quantitativa ;? chi'? A ,coloro che già
l'ave-v'ano i:m)portato q~lando il burro era sot~
to le 650 lire? N o, a quellI non gliela avete
dato: sono rimaste, lo sapI'iamo tutti, in Ita~
lia le gi,acenze di burro in dogana., ,allo sta~
to estero. Vi 'sono dittE' in difficoltà perrhè
v:ai la licenza lad:ata agli imp'ìrtatori, sì;
ma a coloro che devono ancora importare il
burro. Ed il mercato itahanc dovrà aspetta~
re anoora per la vostra 1LiJipienza, e non dico
per la vostra malafede, nv.! lo voglio dire;
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per la vostra insipienz:a sì, perchè è proprio
un caso di insipienza. Quando organi tec~
nici vi indkano la via d,a s,elgluire,voi dOiV~t~~
s'eguirla, o Iper lo meno consiiderarla e da,re
in sede politica la ra'gione di un vostro a;t.~
teglgirumenrtiooontra,rio. Avete ,preferito gli
speculatori, che avute le licenze le commer~
ciano, quando c'era già a di,sposizione il pre~
zioso alimento che avrebbe potuto ristabilire
l',equilibrio che era s,tato turhato.

FRA N :ZA . È un Ministero 'che va
abolito, quello del ,commercio con l't,stero!

FER R E T T I. Ma perchè non rispon~
dete a queste acclUse? Io scatterei se sentissi
lUnacosa simile, se fossi lì! Direi: non è vero,
oppure direi: si è fatto per questo!

B O, Ministro dell'industria) e del com~
mercio. Aspetti la risposta del Ministro, se~
natore Ferretti.

N E N C ION I. Onorevole Bo, nOonc'è
una rilsposta: questi sono fatti, questa è
stata storia di questi giorni.

FER R E T T I. Questi sono se'andati
che denuncia il collega Nencioni, e voi state
zitti !

S P A G N O L L I, Sottosegr,etario di
Stato per il commererio con l'estero. Rispon~
derà il Ministro q'llando sarà presente.

N E N C ION I. Per questi motivi ho
pres.entato l'ordine del giorno di cui è stata
data, poco fa, lettura al Senato. (Vivi a,p~
plausi dalla destra).

P RES I D E N T E. È, iscritto a parlare
il senatore Alberti, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme al senatore
Angelini Cesare. Si dia lettura dell'ordine del
giorno.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerando che la politica dell'I.N.A.
verso il proprio personale del servizio sa~

nitario è in istridente contrasto con le fi~
nalità sociali che deve perseguire ~ secon~
do la legge fondamentale istitutiva ~ l'Isti~

tuta nazionale delle assicurazioni;

iconsiderandoche l'interesse del "ramo
vita" dell'e aziende di asskurazioni oggi
meglio che mai ~ dato che il progresso

della scienza medica permette in proposito
serissimi risultati positivi ~ debba mirare

a conservare wppunto in vita, il più a lungo
possibile ~ iattraverso l'opera del seriVizio
sanitario ~ la massima parte possibile de~
gli assicurati;

considerando che per il vantaggio aelle
collettività in genere e dell'I.N.A. in ispe~
cie, è giocoforza per l'I.N.A. adottare i cri~
teri che emergono dalle applicaz,ioni prati~
che dei dettami della nuova scienza dell'a
vecchiaia, la "gerontologi,a";

considerando altresì che con le venti~
late eliminazioni di personale, crudeli e ir~
ragionevoli, nel caso di impiegati assunti
per concorso, e in molti casi ,alla vigili'a
deUa pensione, c,on meccanismo prey.idenzia~
le 'già commentato, si dà spettacolo mise~
rando di quella mancanza di liberalità illu~
minata che è e deve essere c.a:t~atteristka del~
le aziende di assicurazione, ciò che si tra~
duce deprecabilmente in minor prestigio e
minor fama specifica dell'Istituto i cui bi~
lanci sono avviati d'altra parte alla :flori~
dezza ;

invita il Governo a intervenire presso
l'I.N.A. perchè i licenziamenti in eorso del
personale del servizio sanitario siano im~
mediatamente revocati o sospesi ».

P RES I D E N T E. Il senatore Alberti
ha £acoltà di parlare.

A L BER T I. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, ho voluto
sottolineare in certo modo l'argomento della
breve intedociUzi'One cui mi dispongo, pren~
dendo le mosse da un provvedimento di li~
cenziamento ~ brutta parola in tempi dif~
ficili ~ al quale si appresta l'Istituto inazio~
naIe delle assieurazioni, organismo che cade
sotto la tutela ed il controllo del IMinistero
dell'ind ustria.
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E per displensare il Senato. dal s,entire ,an~
cara di queste parale che sanno. di farte
agrume, mi riferirò al testa del mia ardine
del giarno, che è stata anche sattOoscritta dal
senatare sindacalista Angelini Ces,are, ag~
giungendav,i pachi punti di cOommento, pai~
cM l'ardine del ,giarna creda sia malto chia~
ra, e mi ha richiesta (di salita scriva rapida~
mente) una meditata disamina di drca un'ar,a
per,chJè ha vo~uto ,pes,a,re le p'a,rOlle,e le ha
valute pesare perchè io. ha fatto parte di
questa arganizzaziane, sia pure compens,ato
can all'D'rari che 'possa dire insigni.ficanti.
Ho fatto parte di quella organizzaziane cui
fa capo. una parte del personale del servizio
sanitario dell'I.N.A. Preferii poi allontanar-
mi, rifiutando anche quello che mi spettava
per le mie ultime settimane di lavaro.

COomecultore di medicina sociale, mi sono
accupata anche di medicina delle assicura~
zioni. Oggi esiste una medicina assicurativa,
ed il collega medico~legale .illustre, prafessar
Macaggi, me ne può dare canferma. N elle
università c'è una palarizzaziane nOotevale
verso la medicina assicurativa che investe
tanti prablemi di medicina.

Orbene, questa fenomeno. della medicina
assicurativa mi ha spinto, anche dal punta di
vista dottrinario, sociologica gene~ale, ad ,€Isa~
minare siff,atti prabl,emi. la distingua una
sociologia dottrinaria da una sociologia em~
pirica; per esempio., quella che si f,a ,in Par~
lamenta è una felic'e contaminazione, quando
ci riesce, tra sociologia dottrinaria e sacio~
logia empirica. Dunque, mi sana dato ad esa~
minare siffatti problemi ed ho davuta com~
pulsare le tavale istitutive dell'Istituto. na~
zionale assicurazioni, ebbi l'onore anzi una
volta di consultar,e in proposito. l'illustre no~
stra Presidente Bonami, il quale, nel 1912,
fu relatore di quella legge, che fu giudicata
allora eversiva, ed il maestro Nitti praprio
da questi banchi ripercarreva, nella sua me-
moria fervida e puntuale, le fasi principali
attraverso Clui eI1a dovuto pa'S'Saire quel la~
varo anche improba che portò pai amistitu~
zione dell'Istituto. nazianale delle assicura~
zioni, con monapolia delle assicurazioni~vita.

Orbene, si evince da quei discorsi che la
mira sociale er.a in precipua pasiziane allora.
Ahimè oggi n servizio sanitaria, strumenta

squis:ita per alcune realizzazioni prodì.lattico~
sociali, non 'conta più nulla, e ciò a svantag~
gia dell'!1stituta, perchè io non voglia chiama-
re qui in caus'a qualche piccola parte dei miei
colleghi medici dimentica dei prapri doveri,
ma vi dioo se i medid si mettono d"aJcco,rda
non sa, anche satta la irreprens,ibilità delh'
lacuziani, anche sotto. la ine,ccepibilità di cer~
ti verba:1i, s,i VIUÒnas,candere anche l'ani~
mus oflendendi... e nQln voglio dir di più
a questa proposito ~ e l'Isiituto ne paga le
spese ...

Ebbene, il s.ervizia sanitaria dell'Istituto
nazianale assicurazioni è farmata da gente
modesta, ma che si è specializz,ata prapria
in quella porziane di medicina legale che
può tute1are l'Istituto. Oggi can un provve~
dimenta eosì inumana (ecco. cOlme si pre~
dica la previdenza e poi nan si applica)
si mettano sul lastrico 28 persane, aleune
delle quali al limite della pensione, ad alcuni
mancano quattro mesi per andare in pensia-
ne, e tutto questa dopo. che l'opinione pub-
blica, faticosamente, dolarosamente va di~
menticaJndoa 1e off'e'se fatte aHa, sua bOirsa, 'C
alla sua comprensione da due svalutaziani
in un cinquantennio. Quanta bisognerebbe
lavor,are per allontanare questa brutto ri~
cardo di questa denaro., di questa segno mo~
netaria che va1ev,a quaJcl1.e caSla, ma att.ra~
verso due svalutazioni, in un cinquantennia
si è ridotta a quel che si è ridotto, e nana~
stante dò i poveri agenti di assicurazione
adoperano. la migliore laquela, adoperano. la
migliore ,arte per far dimenticare questi
episadi.

E aggi {'he ,l'tstituto nazionale patrebb(->
in armonia con la nostra Costituzione, con
la spirito e la lettera della nostra Costitu~
zione, dare opera a che la Pr,evidenza ope-
rante sia la più diffusa possirbUe, le che na~
turalmente la tutela del rischia assicurativo
da parte del servizio sanitario sia la più per~
fetta possibile, ,oggi si assiste a questo nOIl
s'enso. Forse occorrono quei locali al piano
nobile del massiccio edÌ/ficio, per,altro nan
brutto, che occupa questo servizio sanitario.

Orbene l'esperienza ha dato parere favore~
vorevole per il servizio sani1ia,rio; nella civi~
lissima Trieste, per esempio, quandO' si dette
passibi.1ità di un esame completa analitico
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agli assicul1ati con polizza oltre oento mila
lire, si ebbero risultati favorevoH,ssimi, e poi
si smantellò quel servizio sanitario, come si
è smanteHato il servizio sanitario .a Cagliari,
che aveva glUrisdizIOne su tutta la Sa,rde~
gna. N on voglio tradire il segreto professio~
naIe, ci sono anche s'€greti professionali di
ufficio da conservare gelosamente, oggi che
,si tradiscono l segreti professionali con tan~
ta disinvoltura ed anche III sede internazio~
naIe; posso dire pe'rò che non si fece bene
ad obliterare quel servizio sanitario per,chè
avrebbe potuto allontanare dall'Istituto cer~
te polizze le qualI comjportavano un .rischio
notevole ~ e non dico di più.

Signor Ministro, dico che illfine sociale, la
mim socia,le dell'IIlstiimto, per 'coThfonder~
concorrenze che pure esistono, deve nvol~
gersi a questo. Qui è la 'più bella propaganda
p,er lacoscienz,aas&icurativa, og.gi che si par-
la di 50, 60 coscienze, la coscienza i,gienica, la
,coscienza anti~inforbunistica, la coscienza an~
tiparassitaria ~ dico antiparassibaria nel
campo agrario per,chè altrimenti mi si po~
trebbe accusare di far troppa lotta di classe
attrnverso il vel,ame ~ delli vl€lrsi strani ~;

abbiamo oggi anche una coscienza assicurati~
va, ma questa coscienza si attenua, è resa eva~
nescente, mercè l'operato anHassicurativo del
nostro massimo IstItuto. È ifil11tHefare tan~
te estrinsecazioni di pubblicità nelle strade,
le quali possono magari ,talora avvicinan
l'infortunio (il bambino .che giuoca con i
dadi). A Napoli vi troverehbero a ridire con
dl€'lle espressioni apotrop'aiche, cioè allonta~
natricI del male, della iettatura per parlard
chiaro. E poi si dimentica quella grande
In;assiccla prO'paganda, che emerge dalle li~
beralità illuminata dei nostri istituti di as~
sicurazione, i Quali ~ mi limito a parlare
dell'LN.A. ~ pare ,che oggi abbiano risana~
to ahbastanza i loro !bilanci, i quali si avvia.
no alla cfloridezza. Speriamo che non ci sia
più il perkolo di massicci interventi, di ma~~
sicce emorragie di centinaia di milioni (non
si è :saputo poi molto di cert,e inchieste fat~
te nel passato). Orbene, si adoperi uno stru~
mento s,ociale. lo proposi la polizza~casa nel
primo dopoguerra, e recentemente il Sena ~u
ha dovuto sopportare in proposito un mio
breve discorso di non più di 50 :mri.nuti (vado

diminuendo la lunghezza dei dis,corsi attra~
verso le legislatur'e). Quanti l'avrebbero sot~
toscritta! E ci fu un istituto ,as:siClUratore,mi
sembra di Torino ~ però mantengo il se~
greto professionale anche questa volta ~ un
antico ilsltitUltodi assIcurazioni SlUllavita, il
quale fece redigere un progetto circostan~
zlato che presentò all'autorità di allora. Ma
mi si ~ise in fa.c,cia, pod. mi si disse che lo
I.N.A. era ,contrario; e furono contrari anche
~ così come mi si disse nell'ore,cchio ~

certi grossi cos,truttori. Ed io ci credo, e come
ci credo, v'edendo soprattutto a Roma tanti
appartamenti .Slfittidi lusso, o che perlomeno
100stano tanto ,quanto quelli di }UrSlSO.

Z O L I. N on sono di lusso perchè man~
cano died oentimetri alla balza del bagno.

A L BER T I. Non sono -di lusso, ma co~
stano di pigione quanto quelli di lusso. Si~
gnor Ministro, ho finito. Parlo così per trau~
mi psichici, se mi si consente. E 'pensare
che la f10ridezza di questi istituti di assi~
c'Urazione sulla 'vita e del nostro Istituto na~
zionale di assicurazione è ,assai più larga di
quel che non si creda in effetti, perchè 1:1
vita media è aumentata di parecchi lustri
oggi. L'illustre Presidente Einaoudi, con Il
quale mi intrattenni un giorno prop~io al
Quirinale su tale prdblema, dedicando a lui
una mia pubblicazione, mi faceva notare Ch8
le tabelle di mortalità SU cui si sono fon~
date le nostre imprese di assicurazione sono
quelle del 1901, cioè di 57 anni or sono, e già
erano largamente favorev,oli agli istituti as~
sicuratori. Ma le tariffe non rihassano. :f~
inutile questa scienza ,gerontologlca che ha
prolungato la vita dell'assimrando ,fino ai 75
anni teorici! Oggi il cittadino può asskù~
rarsi anche oltre quel ce:rto limdte che una
volta si metteva ai eontratti di assicurazione
p che mi pare fosse di 55 anni, poichè la vita
teorica si può penfino considerare al limite
eli 75 anni: ma bando alla sdenza. Dunqae
io mi domando: ma perehè questo furore
di persecuzi,onec:ontro questa povera gente
che bene o male fa il suo dovere e che ha im~
parato a risolvere tanti piccoli vroblemi della
sua specialità? Valetevi di quest'op'era spe~
cializzata e ,soprattutto non date ,così mi~
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serando spettacolo nel pl10paigandare l'assi~
stenza, la previdenza, per negarla 'Poi in ca~
sa iPI"OlpriO.Badate che ill nostro popolo, di
buon senSIO,può fare i :siUoipaI"8.lgonie può
trarre le sue conseguenze.

Il collegia Zeli oli Lanzini, garbatamente
sfidandomi in principio di seduta, m~ domar.~
dava se non aves,si ancora intenzione di c:on~
dire con un p.o' di latino questa mia bl1eve in~
terloCl\.lzione. La condirò ,col minimo delle pa~
role latine ohe pos,sono uscirmi dall':animo.
E<ccole: Melio.rr,a video., deterio.r,a sequo.r. Ve~

do le cose migliori, propagando la pl1eviden~
za, perchè vi è un argomento irresistibile, la
vecchiaia non squallida, l'assicurazione; e poi
deterio.ra sequor; ahimè!

G A V A. Non si è assicurato?

A L BER T I. Ho ri:scosso e ho pagato
per 25anni; ero un inquilino di un Ilstitl\.lto
assic:uratore del 'qlllal'enon facdo il nome, e
quando sono andato per pagare la pigione
non mi sono bastate le somme riscoss,e per
un ,fitto di tre miesi.

Ed a,llora, onorevole Minis.tro, pro.videant
consiUlcs. Questo è latino che lei comprende
meglio di ogni altro, sia per la sua fo.rma
m.entis tipic'amente equilibratrice, sia per
substrato dotkirrario, sia ,per substrato ap~
pJicativo di quelLa sociologia operante assai
adatta :a sop!p1esal1e:sifbtti plroblemi. F,accia
pendere il lato della bilancia neLl'escursione
possibile di quell'a'go 'i,deale che noi vediamo
confidato ai signori Ministri, la facci>a pen~
dere magari con 1e oP'Portune correzioni dalla
parte 'della 'povera gente. Così onOl1eremo la
nostra Costituzione nei fatti, così potremo
dire che l'Italia con questo monopolio del~
l'Istituto nazia,naleassicurazioni ha tenuto
fed,e allo spirito e alla lettera delle prop'rie
tavole, di quelle tavoJeaffid,ate nel ricordo
a quei nomi di sì chiara fama che ho men~
zionato. L'Istit:uto nazionale delle assicura~
zioni deve avere di mira anzitutto una fina~
lità sociale. Ed ho finito. (Applausi dJa,lc'en~
tro. e d,alla s:inistra~.

P R E,g I D E N T E. È iscritto a par~
lare il ,senatore Ragno. N e ha fa,C'oltà.

RAG N O. Signor Presidente, onore~
v,ole Ministro, onorevoli ,colleghi, con ques:,o
mio breve intervento desidero fare il punto
su un problema molto importante inerente ad
'lIn settore della nostra agricoltura: l' orto~
frutticoltura, nei sUOliaspetti: consumo in~
temo e consumo all'estero, per vedere se,
perdurando le attuali cnndizioni, conviene ac.
cettare il consiglio ,che viene ufficialmente dal
Governo di intensi,ficarne la coltura, in vista
della iniziale entrata in vigore del Mercato
comune. Io penso che allo ,stato delle cos,e
il suggerimento non p,ossa essere accolto. NOI
sappiamo come attualmente il costo dei pro~
dotti ortofrutti coli ,sia alquanto elevato per
C'ause che potrebbe rimuovere il Ministro
dell'industria: elevatò prezzo dei fertiliz~
zanti, dell',e:nergia elettrica e degli anti pia~
rassitari; ne conse,gue una contrazione del
consumo inteI"no, in quanto acquistare frut~
ta diventa addirittura un lusso.

Per incrementa,re il conslUITlointerno biso~
gna produrre a basso costo e adottare op~
portuni provwedimenti ~ come queilli che SIO".
no in via di esecuzione e 'che mi auguro ah~
biano un risultato soddisfacente ~ tendenti
a ridl\.lr,re il forte divario dei prezzi tra p'l'O~
duzione e consumo. Altrimenti nessuno tro~
verà C'onveniente investire ,capitali per in~
('r:ementare la colt,ura degli ,ortofrultticoli,
anche perchè le nostre ,esportazioni all'este-
ro, per motivi ,rhe indicherò, varnno sempre
più contraendosi.

ISono ormai molti i ;paesi ,stranieri ave
,fiorisce l'ortofrutticultura e che ci fanno una
S'pietata 'concorrenza, in Iquanto usano tutti
gli acC'orgimenti per incoraggiare gli opera~
tori commerciali a rompere i mercati, domi-
nati, 'Per antica tl1adizione, dalla esportaz'ia,ne
italiana. Ac,cade pertanto che, pur avendo
'con notevoli sacrirfici ed impiego di enormi
capitali aumentato la supel1fide coltivata spe~
cialmente ad agrumeti, mentre prima erava~
ma si può di!re gli esclusivi fornitori del~
l'Europa, oggi la nostrn produzione agruma~
ri,a è del 6 per cento rispetto a quella mon~
diale ed appena il 28 per cento in confronto
di qUlelllameditelrralnea.

Ciò è dov'lito al fatto che la produzione
in America e nel hacino del Mediterraneo
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è molta incrementata, è in cantinua aumen~
ta ed è realizzata a hassi casti. Per queste
~a"gioni l'America, la quale un tempo impor~
tava prodotti artofrutticali, spedalmenLe li~
moni ed ',aranci, dall'Italia, oggi non ne im~
porta più ed esparta il 58 per cento dplla
sua produzione in ElUr,apa. Israele esporta
grossi quantitativI di p~odotti agrumosi e
così la Siria ,e il Sud AJfrica, il qUlale spende
per la sala propaganda H 35 per cento ill
più di quello che spende addirittura l' Ame~
rica. La Spagna, mediante l'intensa aZ!0ne
della direziane generale per l'incrementa del
camlmereio degli agrumi, è riusciia ad aumen~
tare la sua esportazione dell'80 per 'cento.

I nostri aperatari si ~ovano in condi~
ziani di assoluta inferiorità, perchè in sastan~
za non ,g,adana di neslsun beneficio e SOllO
Ignorati dal Governa. In tanto gli Sta~i este~

l'i hanno potuto invadere i mercati et:ropei,
in quanta gli operatori hanno agevolazi'Jlli
spettac:olose, consistenti in premi di espor~
tazione, rIbasso dei noli, cambi differenziati,
rimbarsa di tas,se erariali. In queste condi~
zioni evidentemente sui mer'cati esteri af~
tluiscono prodottt che VEmgono Vienduti a
minor prezzo dei nostri, e C'a,sìin questo scar~
cio di anno tutti i mercati europei sano stati
invasi da prodatti stranieri e principahTIeil~
te ealiforniani. L'ultima nostra trincea era
rimasto il m€lroato tedesco. Ma i tedeschi,
medilan:te una Isruwgiapo.1iticauISlistanno ren~
dendo autoslufficienti, pur senza avere un
palmp di terra su cui sviluppare l' ortofrut~
ticultura. Ho già 'accennato nel mio inter~
vento sul bilancio dell' Agricoltura come il
Ministro degli esteri del Reich abbia stan~
ziato ben 9 miliardi di marchi per metl0re
gli operatori tedeschi nella passibilità di '::.l~
crementare l'ortof,rotiicultura nel Med:o
Oriente e addirittura nell' Africa. Si tratta
di tecnici tenaci, che sona venuti a s,tudiare
i nostri sist,emi di produzione, che già hanno
realizzato impianti impo~tantissimi in zone
particolarmente adatte. La Germania garan-
tisce l'assa:nbimento dei pradotti. Se ne av-
vertono le canseguenz,e: la Germania di rc~
eente ha ch1uso completamente l'impoirta~
zione delle nas.tre mele, che mardscano pe",
chè nnn conviene neanche racco,glierl~. Que~
sto è un grave pericalo, poichè la Germania

non saltanta ries,ce ad avere l'autosuffi.dell~
za, assorbendo i prodotti che vengano col-
tivati Sill te~reni 'stranieri da operatori tede~
schi, ma si propone, a breve scadenza, di in~
vadere i mercati orientali. E.ssa patrà eSipor~
tare a condiziani assai migliari delle nostre:
infatti questi nuovi impianti sorgono in plia~
uure ove è facile la lavorazione can mezzi
meccanici, av,e abbond'a l'acqua, la mano
d'opera casta 'poco, non si pagano contributi
fiscali e assicurativi.

Così standa Ie cose noi, a <breve scadenza,
sarema estromessi dai mercatI ,esteri. Il dan~
no sarà enarme, perchè l'espor:taziane dei
ì>radatti artafruttkali imparta un introita
di 189 miliardi, e ,se questa entrata venisse
mena, la bilancia cammerdale suhirebbe ad~
dirittura un cralla.

Ora io osservo: se questa è la ,situazione
che non può nè deve 'sfuggire al controllo
del Gow~rna, ,come si fa a conslgliax'e nel
ridimensionamenta agrario l'incrementa di
queste produzioni? ~vid,enteID1ente si dà un
consiglia errato, pericolaso, che impegna mo~
ralmente il Gaverno. Inrfatti trasformal!E' ter~
reni aridi in terreni irrigui, specialmente
nelle zone di collina, imparta una forte Sipe~
sa, impiega di capitali che bisogna prendere
a prestito, e chi si accinge ad imprese del
g1enere corre rischia di andare al fallimento,
perchè bisogna andalre cauti e, quanta meno,
adattare preventivamente tutti i provvedi~
menti necessari al rfine di ,eli:nJjÌnare ,la crisi
in atto del 's,ettore ortofrutticalo.

Si deve ridurre il prezzo di mercato in~
terno dei prodotti ortofrutticoli per incre~
mentare il cansumo III Italia. Ma si rende
altresì ne00essaria, anarevole Ministra della
mdustria, che sia emanata una legge che
faocia abbHgo ai produttori di aranciate o
limonate di usare pura succo di limone e di
arancia. Si .eviteranno così le frodi in atta
,consumate S!Ularga scala con perkola della
salute pubblica e si incrementerà l'industria
dei derivati agruman che assarhirà buana
parte della praduzione nazionale. Tale in~
dustria deve essere incoraggiata dal Gaver-
no. Bisagna pradlllrre succhi ,che cantengano
tutte le sostanze del frutto d'l'esca, e lo con~
sente la moderna tecnica, così potremo far~
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nire buone hevande ai nostri connazionali, ed
esportarne, in grande quantiltà, aU'E,ster'O.

Per incrementare 1a nostra esportazione
dei prodotti o:dofrutticoli occorre un'azione
concordata. Il Ministero dell'agricoltura de~
v,e incoraggiare la standardizzazione dei no~
stri prodotti, i:n modo che lec,olture si po~
larizzino su quelle che sono migliori; aiutare,
incoraggiare la costruzione di centrali orto-
frutticole di piccole dimensioni, diffuse là
dove prospera la frutticoltura, in manierd.
che in determinati momenti questi prodot~
ti, ,che sono deteriorabili, iposs1anoessere fa~
olmenteconseJ'vati ed immessi al consumo
nel momento oppor,tuno.

Il Ministero del 'coIDjlllercio con l'estero
deVle favorire, aiutare i 'nostri operatori.
Mentre gli ,operatori stranieri hanno tutti i
vanta'ggi e quei privilegi che io vi ho menzio~
nato, per cui sono riusiCiti a conq'llistare tutti
i mercati, ai nostri Il Governo non presta
nessuna assistenza nè nel Paese nè fuori. Di~
fatti le tariffe ferroviarie sono alte; c'è di~
fetto di carri refrigerati, necessari per evi~
tare che, nei 1unghi viaggi, la mer,ce si de~
teriori. Ai nostri commercianti non vengono
concessi premi di esportazioni, sgravi fiscali,
cambi differenziali per poter sostenere la
concorrenza straniera. P€!r giunta i nostri
operatori, per mancanza di organizzazione
commerciale, non hanno all'estera neSS'llna
p,rotezione, di guisa che i loro interessi non
soja non v,engona salvagua,rdati, ma spesso
vengono manomessi. Essi sono spesso vitti~
me a dei commissianari o dei commercianti
stranieri. Spesso sorgono delle contestazioni,
e i nostri commercianti saccombono, perchè
non c'è alcuno che li assiste.

Le nostre ambasciate dovrebbero, per ogni
centro dove esistona mer.c:ati importanti, co~
stituire uffici legaH a commerciali per una
efficace assistenza dei nostri commercianti.

In definitiva, è necessaria che il Governo
studi i sistemi adattati dagli altri pa,esi chç
ci fanna un:aspietata 'concorrenza; e ad essi
si adegui; metta i nostri operatori in con~
dizione di ugua,glianza con gli operatori stra~
nie:ri, perchè diversamente 'questa settor'c,
che pare al Governa il più utile ai ,fini di un
inserimento nel Mercata ,comune, ,sarà vera~
mente più disastrato degli altri, e ci sarà

miseria sp'ecialmente per le regioni dell'Ita~
lia meridionale.

Ho voluto con questo hrevissimo inter~
venta rkhiamare tutta l'attenziane del Go~
vemla 'su un prob[elIDlav~tale per l'economia
del Mezzolgiarnocon l'alUgurio che sia af~
frontata e risalto 's'ecando l'attesa di una
largacategOiria di coltivatori della terra, dj
commercianti e di ind'lls,triali che sono tra~
vagliati dal pericolo d'un fallimento che s~
risolverà in un grave danna per l'intiera
economia nazional'e. (Appla,us1: dal~a destra
e congratulazioni).

P R E iS I D E N T E. Non es,s:endovi al~
tri iscritti a parlare, dichiara chiusa la di~
scussione generale.

Debbona ancora essere svolti alcuni ardi-
ni del giorno.

Si dia lett'Ura deU'oJ!dine del giorno dei
sena'tori Baldini e Angelilli.

R U S SO, Segrevario:

«Il Sena,to, ,considerata l'impOirtanz'a del~
l'aslsistenza in favore delle categorie del la~
voro autonomo, ,già largamente concessa ai
coltivatori diretti ed agli a~ti,giani,

invita il Governo asolleeitare l'esame
e l'approvazione dei p,ravvedimenti tendenti
ad estendere agli operatori commeordali a
carattere familiare o 'pre:va.Ientemente fa~
milia,re, ai venditori ambulanti, agli agenti
e rappresentanti, ai mediatori ed ausiliari
del commercio, l'aslsicurazione abbUgatoria
contro le malattile, invalidità e vecchiaia, con
.contrihuto statale, promuovendo il loro lnse~
rimento anche fra le ,categorie di cui in qu('~
gti giarni è stata annunciata la estensione
dell'as,skurazione OIbbliga'toriacantro la tll~
hel1colosi ».

P R E iS I D E N T E. Poi c'tè i senatori
Baldini e Angelilli non sona presenti, si in~
tende che abbiano rinunci,ato a svo}gere l'or~
dine del giorno.

,Si dia lettura dell'ordine del giorno dei se~
natori Vel~g'ani e Montagnani Marelli.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato, in considerazione della condi~
zione di estrema debolezza di tutti i settori
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dell'artigiana t,o italiano, sia della p'roduzio
ne, sia della prestazione di servizi; e ciò tan~
to nei confronti dell'artigianato degli altri
paesi del IM.E,.G., e segnatamente di queno
della Germania ocddentale, quanto nei con~
fronti delle attività industriali che svolge~
l'anno un'azione di diretta concorrenza anche
rispetto alle similari attività dell'artigianato
nazionale;

tenute presenti le difficoltà che già ora
attraversano in particolare le attività arti~
giane dell'abbigliamento (calzature, confezio~
ni, ecc.); dell'arredamento (mobili, posaterie,
infissi, ecc.); della meccanica sia collegata al~
l'agricoltura sia degli utensili e degli appa~
recchi di precisione;

impegna il Governo:

ad intervenire in modo continuativo ed effi~
cace per assicurare la tutela e lo sviluppo
dell'artigianato, garantendo un incremento
sia dell'attività produttiva Is,iadella produt~
tività delle aziende, ed in particolare:

a) predisporre un piano organico ten~
dente a facilitare l'impiego di energia elettri~
ca in tutte le botteghe artigiane, senza one~
rosi contributi e con condizioni tariffarie ef~
fettivamente adeguate alle necessità della ca~
tegoria ;

b) a sviluppare ~ anche mediante la
opera delle commissioni provinciali per lo
alrU,gia'IlIarto~ un'aziolne sistemativa di am~
modername'nto delle ,aziende, predisponendo
gli opportuni interventi creditizi ed orientan~
do fra l'altro nel senso di soddisfare le esi~
,genze dell"artigianato l'attività produttiva
di alcune aziende dell'I.R.I., allo scopo di for~
nire all'artigianato macchine ed utensili a
prezzi e condizioni di vendirba idonei;

c) 'a f,ornire i mezzi per il funziona~
mento di centri di assistenza te'cnka e di in~
formazione sulJe esigenze del mercato, allo
scopo di orientare la produzione artigiana
e di aiutarla llf~lla acquisizione e nell'impiego
dei progressi tecnici, orientando in questo
senso miche l'attività delle Commissioni p'ro~
vinciali e del Comitato centrale den'artigia~
nato;

d) a porre allo studio e prospettare
nelle idonee sedi tutte le possibili misure di

salvaguardia della produzione artigiana da
fenomeni di concorrenza ,di!str'Uttiva ».

P RES I D E N T E. Il senatore Ver,ga~
ni ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

V ERG A N I. Desidero dire alcune cose,
sopr1attutto ,per colmare una lacuna che c'è
nella relazione presentata al Senato relati~
vamente al problema trattato dal nostro
ordine del gi'Orno e che ri>guarda una tm le
più nobili categorie di lavoratori deI nostro
Paese.

È indubbio, signor Presidente, onorevole
Ministro, onmevoli coUeghi, !che la sit'Ua~
zione economico~produttiva del settore ar~
ti.gianale è assai difficile, e non soltanto que~
ste difficoltà nOill tendon'O la diminuire, ma
siamo in presenza di una situazione che ra~
pidamente tenderà ,a peggior,are. Ognuno di
noi, anche se talvolta non :10dice, è convinto
delle difficoltà ,che inc'Ontrano questi lavo~
rartori del nostro Paese. V'è una serie di
problemi che, malg~radose ne parli da tanto
tempo, non sonoamcora risolti. Mi riferi~
sea in modo particolare ai problemi del
oredito, che èe rimane inadeguato; ai pro~
blemi che riguardano lo sviLuppo della tec~
nologia di questo setto1re, che perde costan~
temente terreno nei confmnti dell'industria.
Permane ancora un sistema fiscale abba-
stanza !pesante ed inadeguato, mentre le
mate,rie .prime rimangono ancom difficil~
mente reperihili e vi <sono anche diffi,coltà,
da parte di questo settore, a seguire e co~
,n'oscere lIe esigenze del mercato.

T'utto dò ,si è aggravato in questi ultimi
mesi, e senza du1bbio continuerà ad aggra~
'Varsi nei prossimi giorni, nelle prossime
settimane, per un fenomeno nuovo, di re~
cente manifestazione: la concorrenza cioè
che la media e la gra,nde industria f~::mno
a discapito del seUore arti.gianale. Ed an~
cor,a un altro fenomeno, <che si va semprp
,più ingrossando, è quello che ,s,caturisce dalla
cosiddetta disoccupazione tecnologica che
s'pinge ogni ,giorno migliaia di lavoratori a
rkercare lavoro in maniera autonoma, e
quindi ,ad aggravare tutto il settore arti~
gianale.
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Vi è per esempi a, anche nella stessa
campagna, can la f'uga dalle campagne e la
smobilitazione di determinati settori agri~
c,oli, un conse'guente appesantimento de11e
aziende arti'giane p.articolarmente collegate
all'agricoltura.

Mala cosa ,suUa quale voleva attirare
parbcolarmente la vostra attenzione riguar~
da le conseguenze ehe all'attività artigia~
naIe derivera'nno dall'a,pplicazione, ,che co~
mincerà tm qualche mese, con il primo gen~
naia del prossimo anno, del Mercato comune
eurapeo.

Ehbene, ,cosa ha :fatto e casa pensa di
fa,re il Governo, il ,Minist~o competente, ,'I,
favore di questa nobile Ciat€lgoria? Sono
state stanzi,ate 'Poche decine di milioni. Alla
Camera 10 stesso relatore di ma,ggiaranza
ha avuto almeno il cora,ggio di riconoscere
che queste ,poche decine di milioni non sono
suffidenti ,ad ,affrontare un così grande
prablema. Qui invece il relatore 'ha peccato
ancora maggiormente, perchè ,questo ,pro~
~lema è stato 'praticamente sottaduto. Ciò
V'uoJ dire che non 'soltanto non si dannO' i
fondi sufficienti, ma che 10 stesso orienta~
mento del ,Governo, dei Ministri ,competenti
n'oln SI manifesta, ,o meglio ,si ma,nifesta
attraverso l'immobilismo, la passività.

L'ordine del .giorno da noi presentato
chiede al Governo, sulle questioni che ri~
gual'danogli artigiani, un impegino ,s'olenne,
Ipe:rchè abbiamo il dovere di di.fendere que~
sta categoria. L'ordine del gior,no prospetta
due ol'dini di pro1blemi, il primo ordine di
problemi è rac.chiuso nelle questioni che
poniamo nei primi t,re punti dell'ordine de]
giar:no, alle lettere a), b) e c). Mi pare che
su questi punti si passa anche, data l'ara
tarda, non i'nsistere, ,a,nche perc!hè i punti
sono 'abbastanza chiari ed indicativi. L''UI~
tImo punto invece ri,chiede a n'Ostr'o p,a,rere
una spiegazione ed è quella che riguarda la
azione che il Governa dovrebbe fare, se'con~
do noi, in relazione all'entrata in vi,gore del
M.E.C., in me do da mettere in condizione
la nostra produzione artigi,anale di difen~
dersi dalla concorrenz,a straniera e segna~
tamente dalla ,concorrenza dell'artigianato
e della pkcol,a industria tedesca.

La nostra parte è ,stata con t,l'O il M.E.C.
e oggi ne chiede la sospensiane g,enerale;
'questo non toglie a noi il dovere di interve~
nire e di essere 'Presenti, criticamente, nelle
singole £asi d"attuazione di questa trattato.
È appunta in base a questa nastra pasizio~
ne di interventO' critico in fase di attua~
zione, che noi ICihiediamo Cihe il Governo
prenda in ,considerazione la nE:,cessità di ri~
tardare 'gli effetti negativi che ,si comince~
l'anno ad ,avere, per .esempio, con la ridu~
zione del dieci per cento dei d,azi dOg1anali ,
che d'O'Vrebbe ave,re inizio il primo gennaio
del prossimo anno.

N oi 'pensiamo ohe si. può e si deve chie~
deJ:1e la sos'Pensione di ,questa partkolare
da'usota. Così facendo difenderemo il ;no~
stro artigianat.o e le picC'o!le industrie ita~
liane. Le ,attuali condizioni della nostra at~
tività a:rtigianale lo esigO'no, e noi pensiamo
appunto 'che il Governo deve impegna,rsi ,a
sospendere 'a f,avore dell'industria 'artigiana
l'entrat.a in vi'gore di questo particolare del
trattato del M.E.C. Del resto l'articolo 226
e l'articolo 17, s,e'condo cO'mma, ,e altri articoli
del T'rattato ci forniscanO' i mezzi che il Go~
verna plUò usare 'per chiedere e .ottenere Ila
s,ospensi'O'ne a 'comunque ritardare l'entmta
in vi,gOl'e di Iquesto 'Pa,rticolare del Trattato,
che senza duibbio non andrebibe a favore
dell'industria artigiana, mentre la tempora~
ne,a sospensione ci metterebbe in condizioni
di la1cquistare tempo ,per rafforzare e pre~
parare la nostm industria artigiana ad af~
.fr'ontare la seriaconcorrenz,a che deve sop~
portare, in mO'da 'partko.lare queHa tedesca.

Certa la sospensione di questo p.articolare
aS1petto del tratt.ato a favore degli a,rti,gi,ani
e della ,piccola industria è una forma pas~
'siva di dife,sa, .è una farma che può durare
1, ,2, 3, 4 anni, ma certo a nulla varrebbe
,se il 'GoveJ:1nosi limitasse ad usare questa
falcoltà che ci da lo stesso trattato del
M.E.C., rimarrebbe inutile prendere questa
misura ,se il Governo non prendesse seria~
mente, rapidamente, tutte le mi,s'ure per
'una difesa attiva della no'stra produzione
arUgia'nale, per metterlacioè in grado di
aumentare la 'sua produttività, per metterla
in grado di diminuire i costi di vroduzio~
ne, per metterla in grado .cioè di conoscere
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e utilizzlare m,pidamente i progressi della
tecnica che si va continuamente sviluppan~
do. 'Se non avremo un'azione CO'Ilicretadel
Governo sul terreno della difesa ,attiva del
nostro artigianato,ce,rto anche la sospen~
sione di determinate clausole del trattato
servirebibe ,a ben pOC'O.

Il nostro ordine del ,giorno .chiede ap~
punto a.l Governo, e al Ministro compe~
tente di intervenire, ,sia per gli asvetti che
rigu.ardano l'applicazione del trattato del
Mercato ,comune, si,a 1)er quanto riguarda
l,a dife.sa attiva di questa nobile categoria
di lavoratori itaEani.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei ,senatori Ruggeri p.

Rùc-cassi.

ThU S SO, Segretario:

« Il Senato,

considerato che l'Istituto nazionale del~
le assiwrazioni è annoverato nelle Aziende
pubbliche e che deve quindi adeguare il suo
comportamento nei confronti dei dipendenti
in conformità di tale sua posizione;

invita il Governo a normalizzare i rap~
porti con il personale e le sue rappresentan~
ze, ripristinando strumenti che in passato
avevano svolto le loro funzioni risolvendo
con spirito di collaborazione importanti
problemi.

« In particolare il Senato ritiene utile che
venga esaminata la rlammissione del perso~
naIe nel Comitato permanente, nel Consiglio
di 'amministmzione, e nella Commissione di
disciplina dove esso aveva voto consultivo;

e chiede al Ministro dell'industria e com~
mercio che inviti la presidenza e la direzione
ad adottare con sollecitudine nei confronti
del personale i seguenti provvedlmenti:

1) la revoca dei licenziamenti colletti~
vi recentemente deliberati nei confronti di
funzionari già destinati a servizi sanitari ;

2) l'applicazione delle norme contrat~
tuali per quanto concerne il trattamento di
previdenza;

3) l'applicazione del congegno di ag~
giustamentQ clelle retribuzioni (scala mo~
bile);

4) la sistemazione definitiva del per~
sonale fuori ruolo e del personale ausiliario;

5) la revoca del provvedimento circa
la soppressione delle polizze aziendali per i
dipendenti delle Agenzie generali ».

P iRE S I D ,E N T E. Il senatore Rug-
geri ha facoltà di svolgere quest'O ordine
del giorno.

RUG G E R I. Si,gnor Presidente, il mio
intervento sarà quasi ,schelet,rko, anche per~
chè iJ senatore Aliberti mi ha facilitato il
.compito.

L'ordine del glOrno del senatore Alberti
era firmato da un medko e da un sinda~
calista; 11 nostro ordine del giorno invece
è firmato da un sindacalista, che sono io,
e da un medico. La nostra attenzione e
stata nchmmat,a dal grave episodio, vera~
mente inumano, come ha detto il collega AI~
berti, del hcenziamento di 28' funzionari
che da anni operavano nell'LN.A. A noi
specialmente sembra impos,sibile che si ri~
corra la certi p'rovvedimenti dia parte di un
istituto di assicurazioni.

Atbiamo sentito questa sera il senatore
Alberti pronunciare elevate parole, alle quail
io non a,ggiunto nulla per non guastare 1a
impressione ~che spero favorevole a que~
,sh funziona,ri ~ che il breve intervento

deI nostro .caro collega ha lascia t'o. Però io
ritengo che il problema Sla Ipiù 'grave, sia
più profondo, <Checioè l'episodio descritto
con tanto sentimento nasconda qualcosa di
più serio ; ,è, direi, la gOCCl.ache, per il suo
aspetto sentimentale, se si vuole, ha f,atto
trabocca,re il vaso. Sembrava qua,si impos~
sibile che dei lavoratori ricorressero ad un
rodevole atto di solidarietà verso 28 funzio~
nari, e ciò inon perchè costoro non se lo
meritino e non perchè l'atto non dOV>E'sse
essere compiuto: anzi magan ,sempre i la~
voratori si muovessero con questo stesso
metodo per difendere i posti di lavoro del
propri colleghi. Però c'era quakos.a d'altro,
c'era quest'O, onorevole Ministro: che da
,alcuni anni la linea di condotta, la politica
amministmtiva ,deWI.N.A. ha fatto in modo
di elevare un diaframma tra tutto il per~
sonale e i ristretti organi di direzione. Da
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alcuni anni una ,serie d.i provvedimenti so~
no 'stati presi, dal 1953

°
1954, uno dietro

l'altl'o. Si è cominciato ad esdude~e il per~
sonale e le sue rappresentanze da alcuni
organi che io indico nel mio ordine del
giorno, rappresentanze che erano utili,
se non indispensabili, a ,creare l'armonia
necesSiaria 'Per il buon funzionamento dì
qualsiasi azienda, tra personale e direzione
e Consi,glio di ,ammini,gtI~azione. Si è co~
minciato a mandar via il personale dal Co~
mitato perma'nente (la questo proposito nel
mio ordine del giorno .c'è un errore di tra~
scrizione) ed anche dalla Commissione cl;
disciplina; cioè s,i è cominciato da lontano
per arriv,are 'poi a colpire più da vicino il
personale per certi determinati ,scopi, per
allineare .cioè la politica dell'rI.N.A., che è
un'azienda pubblica, a quella delle ,aziende
private. Tanto è vero, si,gnor Ministro, che
si è 'giunti, contro le tr,adizioni dell'Istituto,
a nominare il direttore generale 'sceglien~
dolo dalle società di assicurazioni privatf'.
Io non ho niente contro questo signore, ri~
tengo anzi che sia un ottimo diri,gente di
azienda assicurativa; non m'interessa la sua
,persona. È ,certo comunque che un direttore
di azienda privata inseritol in un'aziend.1
pulbblica, non può che trasferire nella linea
amministrativa di tale azienda i suoi con~
cetti. E l',abbia>movisto subito dopo. Di fatti
l'azienda ~ e non parlo delle opemzioni,
degli atti as,sicumtivi eccetera, io parlo da
sind3icalista ~ ha preso contro il pe!rso~
,naIe un provvedimento dopo l'altro. Si è
cominèiato col licenziare le donne sposate,
cosa che un istituto pubblicoll'on può fare
perchè c'è la legge e ,la Costituzione. Si è
andati avanti colpendo anche certe faci1i~
1azioni ,che i dipendenti avevano ra,ggiunto
npi confronti del problema di previdenz,a,
tanto cile i dipendenti, aUraver,so la 'lo'ro
commi,ssione interna, 'Sono ricorsi alla IMa~
gisltratur:a le l'I,s,titUito dl€lVe,sostenere o sit,a
so~tenendo una 'causa. Non si è voluto ri-
vedere un nuovo trattamento economico e
la vita a,umenta, i ,lavoratori premono. Si
è rifiutato il congegno di aggiusta>mento che
è inserito nel ,contratto di lavoro, si sonJ
tolte l,e gratifiche di bilancio e si è arrivati
a creare dei minuscoU .sindacati per tr,attare

e definire i contratti di lavoro, per quanto
rÌ>guarda il ,pers,onale fuori ruolo. si tratta
di 170 <O180 di'pendenti 0he da 10 anni
aspettano la sistemazione. Ora ,si ,sa quali
sono i provvedimenti e qual'è il metodo del~
l',azienda pubblica. Vi è il 'Periodo di prova:
tI1e mesi, sei mesi, e poi isi dedde se il fun~
zionario va'le, ed entra nei ruoli. Ma non si
possono tener,e in situazione precaria, senza
sistemaziQUe, per decine di anni.

E si è arrivati a questi ultimi licenzia~
menti, ,che veramente sono, ,come ha detto
il collega A~berti, inumani, con un concetto
plfivatistico, direi peggio che privatistico,
col concetto del padrone, senza discute,r~
C'ol,personale ed anche in contrasto col con~
tratto di lavoro. Sicchè si è determinata
una situazione di agitazione ne1.1a quale il
Ministro, attraverso l'Ispettorato dell'assi~
curazione, che dipende 'dal suo Ministero,
ritengo che sia autorizzato 00 intervenire,
e che abbia interesse a farlo.

P,erchè si è f,atto >questo? Noi forse sia~
mo più mali,gni del senato l're Alherti. Vi è
stata un'interferenza delle aziende private.
Certo non dipende dal Ministro, ma non
ne siamo del tutto ,sicuri. C'è stata l'inte,r~
ferenza delle ,aziende private; le aziende
assicurative priviate desiderano che l'Isti~
tuta nazionale delle assicurazi'Oni, che per
certias,petti e compiendo il suo dovere usa~
va un trattamento proba/bilmente diverso

e sotto tUn certo punto di vista migliore
de>gli istituti priv,ati, modifichi il tratta~
mento ste,sso. iPerchè è evidente c'he i 'Prov~
vedimenti che sono stati presi sono prov~
vedimenti da azienda privata.

iIn questo mio ,ordine del ,giorno s,ano stato
schemaUco. iNai chiediam'O ,che il Ministro
intervenga p'er invitare gli organi di dire~
zi,one dell'iIstituto nazionale delle assicura~
zioni ,ad operare 'per ric,reare quell'armonia
che prima esisteva fra direzione e .per,so~
naIe periferico e centrale, ,percihè in defiilli~
tiva quest'armonia si tradurrà in un inte~
resse dell'rIstituto nazionale delle aStsicura~
zi'Oli'i.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine deJ ,giorno del senatore Busoni.
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R U S S'O, Segretario:

«n Senato,

in considerazione della situazione di cri~
si industriale esistente nella zona del Val~
darno e che ha colpito particolarmente Fi~
gline Valdarno nei Buoi due imporbmtl {'om~
ple8si industriali, la vetreria e la fabbnca
per la prl{)duzione di azotati,

invita il Governo ,ad usare tutte le sut'
possibilità al fine di impedire 1'aggravarsi
della situazione in tale località e rendere
possibile runa ripresa industriale ».

if>RES ilD E N T E. Il senatore ,Busoni
ha f3!c,oltà di svoLgere questo ordine del
giornI{).

BUS O iN I. Data l'ora tarda e dato il
f,attoche, pier il lavoro intenso svolto in
questi giorni, a quest'ora siamo rimasti un
po' in fami'glia, sia pure una famiglia ete~
rogenea, rinuncerei anche a svoLgere ll.'l{)r~
dine del ,giorno se non me l'impedissero due
motivi. n :primo è che 'esso è formulato in
modo tale, purtroppo, .che ,g,enz,auna sia pur
breve il1ustrazione il Ministro non potre~be
cOrrIlprendere bene dò che ho inteso chie~
dere. Il secondo è che la situazione esistente
nene località menZIOnate è tale che da mo.]~
to tempo noi parlamentari isiamo pressatI
dalle popolazioni interessate che ridhiedono
la nostra presenza, cihe ci invi,ano contin'Ua~
mente memoriali e lettere, ,che ci solleci~
tana a premere pre.sso i Ministeri C'ompe~
tenti e a IparIrurn'e nelle kuLe Iparlamenta,ri,
e un 'Po' di soddisfazione a questa gente
dobbiamo darla, ed ,anche se ,siamo persuasi
che non è attraver:so un ordine del giorno
.che il problema si può risl{)llvere, speriamo
tuttavia di convincere l'onorevole IMi'nistro
a ,rivolgere la mag'giore attenzione ad esso.

È un problema gros<so quello di tutta ,la
zona, del quale mi occupo solo per un aspetto
particolare, 'e dovrà essere affrontato in
pieno, non so se cOonla presentazione di un
diselgno di legge simile a ,quello che fu 'Pre~
sentato nell'altro ramo del Parlamento verso
la ,fine della legislatur,a e .che decadde con
La fine di essa. È il problema della situa~
zione della zona ,del Valdarno che, come è

noto al Ministro, è largamente dotata di
possibilità, perchè ricca di mano d'opera
q;ualificata, possiede una tradizione ed una
possi1bilità industriale e oommerciale note~
volissima, ha un'ubicazione c'he la pone lun~
go la 'Principale linea ferroviaria del nostro
P,aese, Iè ,attraversata dalle acque dell' Arno,
dispone delle centrali elettriche di Bucine e
della ,Penna e di quella termica ,di Santa
Barbara, azionata con l'impiego di cinque~
mila tonnellate di lignite localmente estr:at~
ta con mezzi modernissimi di estrazione
meccanica a cielo aple:rto, e tuttavia è una
zona in piena decadenza.

Infatti in ,essa si è accentuata la C'risi
dei calppeJJlUici e de~l'indUistria del ,pelo ,a
Montevarchi. È pa'ralizzata l'industria del
vetro e dell'azoto a Fi'gline, è in ,cri'si a 'S.
Giovanni Valdarno l'industri.a del vetro e
precaria la :situazinne all',Ilva, :p'ur :dopo.
molti lkenziam~mti. Nei Comuni di Bucine
e Terranuova Bracciolini è ridotta l'attività
arti:gianale e stenta .anche l'agricoltura.
Tutti ic,omuni della zona hanno moltissi~
mo risentito del fatto I~he nell'industria
estrattiva i minatori, COillla creazione della
Santa Barbar.a, s'ono ridotti da due. mila la
poco più di quattrocento. Ma la località ehe
più :di tutte è stata colpita è Filgline Val~
darno, che sostanzialmente di industrie im~
portanti non ne avev.a che due, la vetreria
e la fabhrica degli azotati. 'So che per la
ripresa :del,la vetreria si sarebbero trovate
delle possibilità, per Qui elsmto il Governo
a favorire l'azione in cor:so. Ma di,sastr,osa
risulta invece l,a situazione della chiusa
faiblbrica dell'azoto. Io non sto Iqui a rifare
la storia di questa fabbrica, che il Ministro
conoscerà, ,che s'O'rseprima della guerra, che
ha servito moltissimo durant,£! la guerra, che
poi subì le distruzioni tede,sche, che successi~
vamente risorse anche con l'aiuto governati~
va, e che sembrava talmente. essere in attivo
che ai lavoratori, oltre ad encomi, v,enivano
distribuiti p1remi e pacchi ,dono a dimostra~
zione che 'Possibilità di ,utile gestione e di
sviluppo esi.stevano. ,Poi questa industria,
come Iè noto, si trovò al fallimento senza
che .ancora se ne conoscano le 'causle. Si sa
però ohe in questo fallimento sono stati
comprool€'ssi anche i due miliaDdi del fi~
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nanziamento dell'I.R.I. Il fatto è che, se
l'autarità 'giudiziaria ha per intanto me,ssa
in galem gli amministratari, i mativi del
fallimento. credO' ohe si passano. intuire. A
questo pr,apasita è stupefacente il fatta che,
di fr,ante a questa canstataziane, un nostra
eminente coHeg,a, il ,senatare dan Sturzo,
sul «,Giarnale d'Italia », prosegiuenda nella
sua carn:p,agna cantra quello che e'gli defi~
nis,ce ,la stataUsma, ahbia presa ,ad esempio.
prapr~o l'episadio di questa azi,enda, tlut~
t'altro ehe statalizzata, la >cui vicenda sta
piuttosto a dimostrare ohe vi è st,ata inca~
pacità da parte dell'industrialismo. privato
a peg'gia di disonestà da ,parte di industriali
che si sona mangiati anche i ,saldi della
'Stato. La Stata, dice dan Sturzo, che 'può
tutta, dav~elbibe evitare anohe che un im~
opi,anta divenga decrepito e fallime'ntare. Ma
che fass,e decrepita e fallimentare nan si
poteva ,certa di,re. Esisteva un impianta di
ammodernamento, a0quistata in Germania
p per cui erano stati ve~sati 100 miliani di

caparra. È ehiaro che ora, paichè si dice
che tah'! impianta dopo. il flallimenta sia
stata ,rkeduto per 300 miliani alla ditta
tedesca farnitrice, senza di e,ssa quell'indu~
stria rimane casì carne era in precedenza,
quindi 'effettiv,amente arretrata.

Si pensa però nella zana d1!e, paichè esi~
'stano altre industrie in altre zane che ee)'~
c,ano. di aC1quistare il macchinario. per tra~
spartarla altrave, vualdire che la qualcosa
ancora p,uò servire il mal0chinaria ,stesso.
Ed allora perchè 'portarla via, quando. p'uò
servire in l.oco a d.ar lavara ,a tanti disoc~
cupati? C'è !pO',i,anche il fatta nuava del
graThdiasa stahilimenta per la fabbricazione
degli azatati, castrUIto dall',EJN.I. Pa,re ehe
l'impianta di Figline patre'blbe servire 'per
produrre ammani,a,ca dalla lignite per resi~
ne 'sintetiche.

Il fatto è, tad ogni modo, che qualche ,pos~
silbilità esiste. Nan sa quali; io. non sona
qui oggi per fare delle propaste predse
all'anarevale ,Ministro.. Camunque, ripeta,
se c'è qualcuno. che questa impianta pensa
di a,cquistare per partarsela altrave, si po~
trebbe vedere se c'è effettivamente la pos~
sibilità di venire inlcontro alle esi,genze dei
disoc0up,ati della cìttadina di Figline Val~

darno, onde fare in modo che questa indu~
stria Ipos,sa risor,g,ere.

Ha pI1os'pettato il problema all'anarevale
Ministro. Anche se persuasa ohe pur con
l'eventuale ,a,ccettaziane dell'ordine del giar~
no la ques,tiane sarà tutt'altra che risalta,
sona skuro che il ,Ministro vorrà prendere
a Cluo!'e il prolblema.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giarno dei senatari Rada, Ran~
za e Banfi.

R U S Si.o, Segretario:

«Il ,Senato,

constatata la sempre maggiore impor~
tanza, sull'ecanamia del Paese, che assume
11 valume dene transaziani internazianali;

canstatata altresì la necessità ormai in--
dilazi'Onabile per il M'ini,stera del cammercia
can l'estera di avere alle praprie dirette
dipendenze i-l pers,onale a ciò quaUficata ed
attualmente alle di,pendenze del Ministero
degli affari esteri,

fa voti affincl1!è il ruala degli addetti
cammerciali venga tra;sferita al Ministera
del cammercia can l'estero».

P RES I D E N T E. 'Quest'ordine del
,giarna deve intender,si svalto dal senatore
Roda nel,c,o,rs,a dellsuo inte,rvenlt-o in s'ede di
,discus,sione ,generale. La svolgimento. degli
ordini del giorno è terminato.

Rinvia il seguita della discussiane ad al~
tra Iseduta.

Annunzio ,di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza, pervenuta alla Presidenza.

R U S SO, Segret,ario:

Al Presidente del Cansiglia dei ministri,
al Presidente del Camitata dei ministri per
la Cassa del Mezzagiorna e ai Ministri delle
finanze, del ,tesara, dei lavari pubblici, della
difesa, dei trasparti e della marina mercan~
tile, per saJpere, in prima lua,go, all'appTos~
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simarsi del cinquantesimo anniversario del
cataclisma del 1908, che deve essere ricor~
dato, (oltre che per onorare degnamente le
innumerevoli, indimenticabili vIttime), non
tanto e non solamente per esaltare la rico~
struzione, che è stata palrziale e lentissIma a
causa della dIstmzione per altre finalità del~
la massima parte delle addizionalI relative,
quanto per completare, una buona volta e per
sempre, l'immane opera stessa, e in secondo
luogo in consIderazione delle particolari dif~
ficoltà in cui SI dIbatte tutta la benemerita
e prov'ata popolazione della zona, la quale
perciò è in uno stato di plreoccupante, allar~
mante e quindi quanto mai legittima esaspe~
Dazionee a'git.a~ione, s,e non iC,redano, per
quant.o Irig1uarda in par:ticolare la ma,rto~
riatadttà di Reggia, di disporre che v'en~
g,a,no affrolnltati e rapidailll'ente ri'soJluti i S6-
guenti prohlemi di vit.a e di ,avvenire che,
mediante ',una S\pe,sa Icompl'eiSisi;va di 10 mi~
liardi da !prelevare SlUlIsU/pero dell'addizio~
nalle ,per la Galaibria non ancom impegnate
dalla leg1ge slpeda1e, v,arranno senz,a a1cun
dubbio ad alslsicurare una lffi~grl1ore, più so~
lida ed equi1ibrart:a si;buazil()ine economica,
che t.olga a que~:la nobile e a:ntkhiissima zona
il triste primato del minimo redditp uni~
tario :

1) completamento ~ oon l'apertura dei
già esist,enti magazzini ,generali relativi, ~~

del porto (che è l'unico fra i ventuno ca:po~
luoghi marittimi d'Italia non ancora ulti~
mato e adeguato), mediante il prolungamento
per 200 metri del molo foraneo e l'escava~
zione lfino alI torrente Montever,gine, giusta
proposta formulata fin dal 1955 dalla Com~
missione per lo sviluppo economico della Cit~
tà e della Provincia;

2) zona industriale da sistemare Y<a:pida~
mente installandovi oltre alle numerose dit~
t'e, che ne hanno Ifatto da tempo richiesta,
qualche grande industria dI Stato o finan~
ziata darll'I.R.I., come ad esempio una raffi~
neria dI oh minerali, essendo quello il punto
di transito più vicino a Porto Said e al Me~
dio ,oriente; una grande manifattura di ta~
bacchi, non essendovene alcuna III tutta la
Calabria, eccetera;

3) zona franca relativa e connessa ad
alcune calate del porto e U'bicata, possibil~
mente, fra la banchina di Levante e la zona
industlriale, che è a Nord di esso;

4) ripristino delle fermate delle linee
marittime dell' Australia e di altre linee in
transito per lo Stretto, per il quale pas~
sano circa tl1ecentodnquanta bast.imenti al
gIOrno;

5) raddoppiamento della Reg'gio~Villa
S. Giovanni, che è di appena 9 Km. allo
scoperto, e quasi senza opere d'arte impol'~
tanti, e che costitUIsce un solo, lllscindibile
'parco ferroviario e marittimo Reglgio~Vma
S. Giovanni~Messina, di enorme importanza
per lo smLstamento del traffico;

6) sistemazione dell'Aeroporto ecostru~
zione della pista relativa e ,già progettata
di almeno 1.800 m., che consenta i collega~
menti aerei, i quali sono di vitale e sempre
crescente importanza;

7) necessità assoluta e urgente di esten~
dtre, giust.a pr,ecedente e specifica interro~
gazione trasformata im 'interpellanza, ai
pochi e ben determinati Comuni della fa~
scia costiera calabrese, almeno da SeiEa a
MelIto Porto Salvo, tutte le norme e le prov~
videnze legislative che regolano e fecondano
la promettente eC'onomia della vircinissima
sponda siciliana;

8) costruzione anticitpata lungo la stess,a
be,lllS'sIma fascia costiera calaibra e P08'Sl~
bllment.e sull'arenile demaniale, tanto dal
lato tilrrenico quanto da quello iOlllCO,e pre~
cisamente da Palmi o da Bagmara a Melito
Porto Salvo, di due brevi autostrade termi~
nali, che costituiranno, oltre che la conti~
nuazione ideale dell'incantevole lUllgo mare
di R€g1gio, un rinnovato impegno dello Stato
italiano per la costruzione, ~ che dovrà aver
luogo nel più breve tempo possibile, ~ del~

l'autostrada del Mezzogiorno d'Italia che è
stata preveduta dal Piano Iregolatore allegato
alla legge 121maggio 1955, m. 463, sulle au~
t,ostrade italiane, ed è st.ata Iconsiderata fi~
nanche dai ,protocolli dell'O.N.U., come la
prima e più importante arteria europea (66).

BARBARO
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Annunzio di interrogazioni

P RES il iD,E N T E. Si dia :lettura delle
interro'gazioni pervenute alla Presidenza.

R U S:S O, Segretario:

Ai Ministri dell'interno e della difesa,
per saJpere se hanno valutato tutta la gra~
vità delle misure prese dàl ,Prefetto di Mi~
lano contro lo sciopero dei servizi autofer~
l10tranviari proclamato da tutti i sinda,ooti
della catelgoria per i giorni 19 e 20 ottobre
1958 ed effettuato ,al cento per cento. Du~
rante i due giorni di sciop.ero autocarri
deU'esereito sono stati impiegati come mezzi
di trasporto, parecchi metronotte ISDnostati
praticamente costretti a fungere da bi.
gliettai.

Gli interroganti chiedono pertanto ai Mi-
ni,stri dell'interno e della difesa. se nell'im-
piego delle Forze Armate della Repubblica,

~ che hanno il compito esclusivo di difen-
dere i confini del Paese, ~ contro runo scio-
pero riconosciuto come ilegittimo dalla stra-
grande maggioranza dei cittadini, non rav~
visino un atto contrario allo ,spirito ed aUa
lettera della Costituzione, oltre ,che un preoc-
cupante motivo di grave turbamento dello
ordine pubblico (180).

SCOTTI, MONTAGNANI MARELLI

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubb:Iica istruzione, 'Per
sapere se ,è ,a 1ui nota ~ come dovrebbe,
anche perchiè, fra l'altro, gli tè stata segna~
lata con un apPosIto ricorso in data 5 set~
temb:re 1958 ~ la parhcolarissima e forse
unica situazione degli studenti diplomandj
e dlplomati dell'Istituto agr,ario statale di
Palmi.

,I medesimi, a diff,erenza di tutti i colleghI

degli I.stituti cOll'simili, sono privati dal di~
ritto di iscriversi alla Università di agraria
nell'anno immediatamente successivo a ,quel~
Lodel conseguimento del diploma, perdendo
quindi un anno srcolastico. E dò a ,causa di
un disgervizio o disordine deNe Commissioni
di esami che il Ministero avrebbe dovuto

correggere od eliminare onde evitare sen'si~
bili danni a,gli studenti 'e ,alle famiglie.

Avviene cioè che ,gli studenti dell',Istituto
agrario di Palmi, pur conseguendo il diplo~
ma, non possono sostenere gli esami inte~
grativi di italiano e storia presso i Licei
scientirfÌrci, necessari ,per accederean'Uni~
versità, perchè tali esami inte,grativi prece~
dono di alcuni ,giorni 'gli esami per il con~
seguimento del diploma. Difatti, mentrp-
presso l'Istituto agrario di ,Palmi gli esami
ebbero termine il 120 ottobre (tale ritardo
non è spiegahile re tanto meno giustificabile
anche se la Commissione può assumere .11
aver dovuto ultimare prima i lavori ne'l~
l'Istituto San iPlacido di Messina), gli stu~
dentI Idiplamati non ,possono sostenere ~~

come dovunque ~ gli esami di integrazione
presso i ILircei scientifici, in quanto quest!
ulhmi esami sono stati Igià sostenuti dal 6
allO ottobre.

.come intende l'onorevole ,Ministro ripa~
rare a tale errore che si ris.olve in rUn caso
di ingiustizia per un determinato gruppo dI
studenti che SI vedono violati di un diritto '?
Non è neppure il caso di richiamare l'at~
tenzione sul 'concetto di parità di diritti e di
doveri di tutti i giovani, per sottolineare
quantO' ,gravi e ,pregiudizievoli siano le con~
seguenze che subiscono tanti giovani, co~
stretti a ritardare di un ,anno la iscrizione
all'Università e la carriera, spe,cie s,e si
pensa ,che molti di essi, quasi ventenni, sono
soggetti a;d obblighi di leva e quindi esposti
.aHa chiamata alle armi senza la possibilItà
di prorogare il ,servizio militare (351).

MARAZZITA

Al Ministro del,la Imbblica istruzione, per
oonosoere se non ritenga necessario isti~
tuire una rsezione sbccata della scuola. me-
dia Sltatale di Firenze in Greve in Chianti
(provincia di Firenze), D ,statizzare quelLa
esistente, al ,fine di facilitare la frequenza
ed aHeviare le :spese che sono costrette a
sopportare le famiglie degli alullini che in-
tendono frequentare tale scuola.

Gli interroganti informano il Ministro
che da lungo tempo la rCittadinanza di
Greve in Chianti neJ.la sua stragrande mag-
gioranza ha fatto .presente a tutte le au~
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toritàcompetenti ~ iComplreso il Ministro

della pruibblka istruzione ~ la necessità di
tale istituzione, dopo di che ha rioevuto
promesse ed assÌrCnrazioni C'heperò fino
ad o~gi non si sono realizzate (352).

BITOSSI, SCAPPINI, RISTORI

Al Ministro delle poste e delle telecomu~
nicazioni, per sapere se non ritenga oppor~
tuno provvedere all'impianto di un Iripeti~
tore ad onde medie presso la stazione radio
di Caltanissetta onde consentire ai radio~
utenti delle provincie di Caltanissetta, Enna
ed Agrigento l'audizione del terzo program~
ma (353).

GRANATA

Al Ministro di grazia e giustizia, persape~
re se sia a conoscenza che l'Ordine professio.
naIe provinciale di VerOlna dei geometri, 'Ve~
nnto per via indiretta a sapere del contenuto
della decisione della Commissione centrale,
si s,ia sentito autorizzato a disporre l'esecu~
z;ioll'edella stessa prima ancora che venisse
depositata e pubblicata.

Se il Ministro non creda che tale fatto
dimostri la ,esistenza di 'ina violazione del
segreto e abuso di poteri e quali pro'Vve~
cLimenti intenda prendere per il rispetto
della legge (354).

TRABUCCHI, GIACOMETTI

Al Ministro dei trasporti, per sapere per
quali ragioni è stata decisa la soppressione
deUa ferrovia Biella~Balma ,senza tenere in
alcun conto i motivi avanzati dai Sindaci di
Quittengo, Ca,mpiglia Cervo, San Paolo Cer~
va, Andorno Micca, Tavigliano, Miagliano e
Tollegno che, a nome della maggiomnza del~
la popoLazione, avevano manif'e'stato la loro
opposizione a tale prrogetJtata soppressione
rivolgendosi sin dal 19 settembre 1956 a co~
testo~inistero.

Chiede inoltre di sapere per quali. motivi
non si sia neppure considerata l'opportunità
prima della decisione di sentire i Comuni
interessati o quanto meno di portare a 101'0
conOSC8>nzai motivi che hanno indotto alla
wppressione (355).

SECCHIA

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 24 ottobre 1958

PR lE,S I D E NT E. Il Senato tornerà a
riunirsi in ,seduta purbbli.ca doma'ni venerdì
24 ottobre, alle ore lO con il seguente ordinp
del giorno :

I. Discus,sione dei disegni di legge:

Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio 'finanziario dal 1° lu~
glio 1958 al 30 giugno 1959 e Nota di va~
riazioni agli stati di previsione medesimi
(Approvlatro d,alla Oamerfl, dei dJepubat'i)
(84 e 84~bis).

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle finanze per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1958 al 30 giugno 1959
(App:rov1ato dJalla Camera dà d,eputiat'i)
(85).

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del bilancio per l' esercizio finan~
ziario dallo luglio 1958 al 30 giugno 1959
(Approvatlo daUa Camer,a dei deputati)
(816).

,sta,t o di previsione della spesa del Mi~
ni,stetro delIe partecipazioni stataE per
l'esercizio finanziario dal l° luglio 1958 al
30 giugno 1959 (App1'ovato da'ua Camera
dei deputati) (169).

II. Seguito delle discussioni dei disegni di
legge:

Stato di previsio.ne della spesa del Mi~
nistero dell'industria e del commercio per
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1958
al 30 giu:gno 1959 (App1rlovato dalla Ca~
me~a dwi deputati) (168).

Stato di ptrevisione della spesa del Mi~
nis,tero del commercio con l'estero .per

l'esercizio finanziario dallo luglio 1958
al 30 giugno 1959 (Approvato dalla Ca~
mera dei deput,ati) (173).

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALBER'l'O ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


